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DALLE AUTONOMIE.IT 
 

MASTER  

Programmazione di Bilancio e Controllo di Gestione 
 

a Legge Finanziaria 
2008 ha radicalmen-
te modificato il pa-

norama legislativo che rego-
la la gestione economico-
finanziaria negli Enti locali. 
Trasmettere contenuti pro-
fessionali tesi a consolidare 
le competenze nell’area del-
la contabilità finanziaria alla 

luce delle novità della Leg-
ge Finanziaria 2008 e a svi-
luppare le tematiche della 
pianificazione strategica, 
della programmazione ope-
rativa e del controllo di ge-
stione, è l’obiettivo del per-
corso formativo in oggetto. 
Allo scopo di consentire ai 
dirigenti ed ai responsabili 

delle strutture tecnico-
contabili degli Enti locali di 
acquisire gli strumenti es-
senziali del processo di pia-
nificazione e controllo, sup-
portando il sistema politico 
nella valutazione dei feno-
meni strutturali e congiuntu-
rali e nella formulazione di 
linee strategiche ed operati-

ve di azione, il Consorzio 
Asmez promuove un Master 
in Programmazione di Bi-
lancio e Controllo di Ge-
stione, Edizione Giugno - 
Luglio 2008. Le giornate di 
formazione si svolgeranno 
presso la sede del Consorzio 
Asmez di Napoli, Centro 
Direzionale Is.G1. 

 
 

LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA:  
 

CORSO DI PREPARAZIONE AL IV CORSO-CONCORSO PER SEGRETARI COMUNALI E PROVINCIALI   
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, GIUGNO/LUGLIO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504502 - 17 - 14 - 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/segretari  
MASTER PER ENERGY MANAGER  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, GIUGNO/LUGLIO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504514 - 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/mem2.pdf 
MASTER PER CITY MANAGER  
Sant’Eufemia di Lamezia Terme (CZ), GIUGNO/LUGLIO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
0968.412104 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/mcmcal.pdf 
SEMINARIO: LA PROGRAMMAZIONE STRATEGICA E IL NUCLEO  DI VALUTAZIONE 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 11 GIUGNO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.7504514 
- 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/revisori.doc 
SEMINARIO: L’ORDINAMENTO FINANZIARIO E CONTABILE    
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 18 GIUGNO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.7504514 
- 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/annuale1.doc 
SEMINARIO: IL CONTROLLO DI GESTIONE NEGLI ENTI LOCA LI   
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 24 GIUGNO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.7504514 
- 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/budget.doc 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 128 del 3 giugno 2008 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
a) la legge 30 maggio 2008 n. 96 - Conversione del decreto-legge 49/2008, recante misure urgenti volte ad assicurare la 
segretezza dell'espressione del voto nelle consultazioni elettorali e referendarie; 
 
b) il decreto-legge 3 giugno 2008 n. 97 - Disposizioni urgenti in materia di monitoraggio e trasparenza dei meccanismi 
di allocazione della spesa pubblica, nonchè in materia fiscale e di proroga di termini; 
 
c) il DPCM 27 marzo 2008 - Disposizioni in materia di decentramento delle funzioni catastali ai Comuni e definizione 
dei criteri di individuazione delle unità di personale da trasferire o distaccare; 
 
d) il decreto 28 maggio 2008 - Approvazione dei certificati relativi alla richiesta di contributo erariale spettante alle 
unioni di Comuni e alle Comunità montane per l'anno 2008, per i servizi gestiti in forma associata. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

TOSCANA 

Accordo Anas-Prefetture contro criminalità negli appalti 
 

aranno circa 40 gli 
appalti pubblici per 
nuove opere e inter-

venti di manutenzione ordi-
naria e straordinaria, realiz-
zati da Anas nei prossimi 
due anni in Toscana, ai qua-
li saranno applicate clausole 
e condizioni speciali per e-
scludere le ditte che risul-
tassero in rapporto con la 
criminalità organizzata. 
Questa la principale novità 
introdotta dal protocollo di 

legalità firmato oggi fra i 
dieci prefetti della Toscana 
e il condirettore generale 
legale e patrimonio dell'A-
nas Carlo Bucci per preve-
nire i rischi di infiltrazione 
nel tessuto socio-economico 
della regione. Il protocollo, 
di durata biennale, prevede 
tre momenti di intervento. 
L'Anas inserirà nei bandi di 
gara clausole che obblighe-
ranno le ditte a riferire tem-
pestivamente ogni richiesta 

illecita di denaro o di pre-
stazione che venga avanzata 
nei confronti di un proprio 
rappresentante o dipenden-
te. Tutte le ditte dovranno 
comunicare alle prefetture, 
attraverso l'Anas, le infor-
mazioni occorrenti per 
svolgere gli accertamenti 
antimafia al momento della 
pubblicazione dei bandi di 
gara (e non più solo, come 
avveniva finora, nella fase 
di aggiudicazione e stipula 

dei contratti) per l'appalto di 
lavori di importo superiore 
a 1 milione di euro e di for-
niture e servizi di importo 
superiore a 206 mila di eu-
ro. Infine, nel caso emer-
gessero durante gli accerta-
menti rapporti di contiguità 
con la criminalità organiz-
zata, sono previste clausole 
di revoca o di recesso. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

AMBIENTE 

Rapporto ecomafia, in calo costruzioni case abusive 
 

ul fronte del ciclo il-
legale del cemento 
cresce il numero d'in-

frazioni accertate dalle forze 
dell'ordine (7.978, il 13% in 
più rispetto al 2006), quello 
delle persone denunciate 
(10.074) e dei sequestri 

(2.240). E’ quanto emerge 
dal Rapporto Ecomafia di 
Legambiente, presentato 
oggi a Roma. Il ciclo, sotto-
linea il Rapporto, rimane 
segnato da profondi feno-
meni d'illegalità, in partico-
lare per quanto riguarda le 

attività estrattive, spalmate 
su tutto il territorio naziona-
le. Per l'abusivismo edilizio, 
le stime del Cresme parlano 
per il 2007 di 28.000 case 
costruite illegalmente con-
tro le 30.000 del 2006 e le 
32.000 del 2005. L'impegno 

a non promulgare mai più 
condoni edilizi, insieme a 
qualche demolizione in più, 
ha ridotto la pressione del 
mattone selvaggio. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ABRUZZO 

Intesa Regione-Province per la programmazione territoriale 
 

n'iniziativa poli-
tica di grande 
rilievo''. Così e' 

stata definita l'Intesa sotto-
scritta ieri mattina dal pre-
sidente della Regione, Otta-
viano Del Turco, e dai pre-
sidenti delle quattro Provin-
ce abruzzesi, Stefania Pez-
zopane (L'Aquila), Tomma-
so Coletti (Chieti), Ernino 
D'Agostino (Teramo) e Pino 
De Dominicis (Pescara), 

inerente la programmazione 
territoriale 2007/2013. 
''L'Accordo - ha detto il pre-
sidente Del Turco - serve 
per stabilire che non tutti 
debbono fare la stessa cosa. 
La Regione e' fiera di affi-
dare un pezzo importante 
della propria disponibilità di 
spesa alle Province. L'ac-
cordo sottoscritto oggi a pa-
lazzo Centi, all'Aquila, e' ''il 
risultato - ha aggiunto anco-

ra il presidente - di una di-
scussione bellissima, dalla 
quale ciascuna Provincia 
uscirà rafforzata''. Non più, 
dunque, finanziamenti co-
munitari distribuiti senza 
logica, ma investimenti mi-
rati e soprattutto frutto di 
concertazione, di scambi di 
esperienze e progettualità. 
Regione e Province insieme 
nell'attuazione dei cosiddetti 
Piani di azione territoriale, 

che puntano all'esaltazione 
delle peculiarità dei singoli 
territori ma anche alla valo-
rizzazione degli elementi di 
complementarità e delle po-
tenziali sinergie. ''Spendere 
insieme per spendere me-
glio'', ha proseguito nel cor-
so della conferenza stampa 
di presentazione del proget-
to, il segretario generale 
della Presidenza, Lamberto 
Quarta. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ENTI LOCALI 

Invariate le certificazioni per i servizi associati  
delle unioni di comuni e delle comunità montane 
 

ubblicato nella Gaz-
zetta Ufficiale il de-
creto 28 maggio 2008 

del Capo del Dipartimento 
per gli affari interni e terri-
toriali del Ministero dell'In-
terno relativo all'approva-
zione dei certificati di ri-
chiesta di contributo erariale 
spettante alle unioni di co-
muni e alle comunità mon-
tane per l'anno 2008, per i 

servizi gestiti in forma as-
sociata. Le unioni di comuni 
e le comunità montane, che 
svolgono l'esercizio associa-
to di funzioni comunali, tra-
smettono apposita certifica-
zione relativa alle spese so-
stenute in relazione ai servi-
zi conferiti in gestione asso-
ciata, per determinare la 
quota parte del contributo 
statale ad esse spettanti. Il 

provvedimento, prendendo 
atto che non sono intervenu-
te modifiche normative che 
riguardino le certificazioni 
per i servizi gestiti in forma 
associata, stabilisce che non 
risulta necessario approvare 
ulteriori modelli certificati-
vi. Le unioni di comuni e le 
comunità montane dovran-
no pertanto trasmettere i 
certificati entro il termine 

del 30 settembre 2008; qua-
lora non vi sono modifiche 
rispetto alla certificazione 
presentata nel 2007, gli enti 
devono inviare una nota di 
conferma dei servizi asso-
ciati. Saranno ritenuti validi 
solo gli atti pervenuti per 
via ordinaria (fa fede il tim-
bro postale). 
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NEWS ENTI LOCALI 
 

ENTI LOCALI 

Erogazione di fondi ai comuni  
con un anticipo sulla seconda rata 
 

l sottosegretario all'In-
terno Michelino Davico 
ha ricevuto, il 29 mag-

gio, una delegazione di rap-
presentanti dell’ANCI gui-
data dal segretario generale 
Angelo Rughetti. Nella cir-
costanza, è stata affrontata 
la problematica della defini-
zione dell’assetto dei trasfe-
rimenti erariali dovuti ai 
comuni per il 2008, con ri-

ferimento alla riduzione del-
le assegnazioni derivante 
dall’incremento del gettito, 
scaturito dalle maggiori basi 
imponibili ICI per effetto 
dell’applicazione della leg-
ge n. 262 del 2006. Tenuto 
conto che i comuni stanno 
tuttora ultimando la certifi-
cazione dell’entità effettiva 
di tale maggior gettito, il 
sottosegretario Davico ha 

dato assicurazione che, in 
attesa del definitivo assetto 
del quadro complessivo dei 
trasferimenti erariali, gli uf-
fici della Direzione centrale 
della finanza locale, per as-
sicurare liquidità ai comuni, 
provvederanno a un’ulte-
riore erogazione provvisoria 
di fondi. Tale erogazione 
avverrà a titolo di anticipa-
zione sulla seconda rata del 

contributo ordinario. Resta 
ferma la possibilità di ope-
rare i necessari conguagli, 
nel prossimo mese di otto-
bre 2008 e comunque, entro 
il corso dell’anno, sulla base 
dei dati che saranno desunti 
dall’esito del procedimento 
di certificazione, attualmen-
te in corso. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

STATO CIVILE 

Importanti novità per gli italiani nati all'estero 
 

on una recentissima 
circolare gli uffici 
del ministero dell'In-

terno hanno impartito di-
sposizioni sulla corretta ap-
plicazione dell'articolo 98, 
comma 2, dell'ordinamento 
di stato civile (Dpr 
396/2000), che impone al-
l'ufficiale di stato civile di 
provvedere d'ufficio alla 

correzione dell'atto di nasci-
ta del cittadino italiano nato 
all'estero, qualora allo stes-
so sia stato imposto (come 
avviene nei Paesi di lingua 
spagnola e portoghese) un 
cognome diverso da quello 
spettante in base alla nor-
mativa italiana. Innovando 
la prassi finora seguita e in 
conformità all'avviso fornito 

dal Consiglio di Stato, il 
Viminale dispone che tale 
automatismo non debba es-
sere più seguito per i sog-
getti in possesso di doppia 
cittadinanza, italiana e di 
altro Paese comunitario o 
extracomunitario. In tali ca-
si, l'ufficiale di stato civile 
dovrà iscrivere l'atto di na-
scita formato all'estero attri-

buendo al soggetto il co-
gnome ivi indicato, fermo 
restando che l'interessato 
potrà richiedere, al momen-
to della trascrizione, l'appli-
cazione della normativa ita-
liana. Il testo della circolare 
è reperibile sul sito 
www.servizidemografici.int
erno.it. 
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IL SOLE 24ORE – pag.6 
 

 

CONTI PUBBLICI - Il dossier del welfare 

«Sì agli ospedali Spa» 
Sacconi: tocca alle Regioni decidere - Patto-salute da rafforzare 
 
 

n Patto per la salute 
da applicare fino in 
fondo, con sanzioni 

sicure per le Regioni che 
sgarrano. Ma anche una ca-
bina di regia per fare uscire 
il Sud dal baratro dei conti e 
della qualità del Ssn. Mau-
rizio Sacconi, ministro del 
super Welfare, parla per la 
prima volta da responsabile 
della sanità pubblica. Col 
federalismo fiscale, avverte, 
ci saranno dure penalità: il 
«fallimento politico» con 
commissariamento, riele-
zioni, ineleggibilità degli 
amministratori in rosso. 
Largo al privato di qualità e 
ai Fondi integrativi. annun-
cia ancora Sacconi, che la-
scia alle Regioni la possibi-
lità di scegliere se costituire 
gli ospedali in spa. «I con-
tratti dei medici vanno fat-
ti», ammette, ma non si sbi-
lancia sui tempi. Oggi Sac-
coni annuncerà il suo pro-
gramma al Senato. Mini-
stro Sacconi, ci sono state 
molte polemiche sull'ac-
corpamento della Salute 
nel Welfare: non crede 
che possa essere davvero 
un rischio? Considero stuc-
chevoli le critiche dell'op-
posizione. L'accorpamento è 
quello della riforma Bassa-
nini: una decisione del cen-
trosinistra, riproposta da lo-
ro l'anno scorso. In ogni ca-
so ha un senso un ministero 
"della coesione sociale" 
quando in tutta Europa il 
tradizionale modello di wel-
fare è in discussione. Noi 
pensiamo a un welfare delle 

opportunità, che intervenga 
nel ciclo di vita complessi-
vo delle persone. In Italia, 
più che altrove, è indispen-
sabile per coniugare questo 
modello a una rigorosa at-
tenzione al rapporto costi-
benefici. Anche per supera-
re lo squilibrio della spesa 
sociale che per il 60%, al 
netto dell'istruzione, è de-
stinata alla previdenza. Ma 
senza scordare che la spesa 
sanitaria senza correzioni 
nel 2050 raddoppierà. La 
sanità nel nuovo Welfare, 
una scommessa... Questo è 
l'obiettivo e il mio compito 
è oggi di predisporre una 
nuova visione complessiva 
della politica sociale. Entro 
fine mese presenterò un li-
bro verde, scarno, una quin-
dicina di pagine. Sarà pro-
posto al confronto con attori 
sociali e professionali, al-
l'opposizione e al Parlamen-
to nella sua interezza. Una 
proposta aperta al contribu-
to di tutti, perché sia larga-
mente condiviso nel Paese. 
Intanto arriva una mano-
vra da 30 miliardi in 3 an-
ni. E la sanità farà la sua 
parte. La spesa sanitaria è 
caratterizzata da un grave 
dualismo in termini di "re-
sa" con una profonda frattu-
ra Nord-Sud. Abbiamo il 
meglio e il peggio che si 
possa trovare in un Paese 
industrializzato. Il problema 
è di razionalizzare questa 
spesa. Serve assolutamente 
un benchmark di quantità e 
qualità dei servizi da garan-
tire omogeneamente in tutto 

il Paese. Per questo intendo 
rafforzare la governance del 
Ssn. A cosa pensa? Penso a 
un metodo di coordinamen-
to aperto, col contributo del-
le Regioni più efficienti. I 
Lea non possono essere una 
scusante per ottenere ripiani 
a piè di lista: devono essere 
un benchmark quali-
quantitativo dei servizi. 
Pensa a un nuovo Patto 
per la salute? Penso che il 
Patto attuale va applicato 
interamente, come finora 
non è accaduto: le sanzioni 
non sono un credibile deter-
rente. Nessuno vuole fare il 
ragioniere. Non penso solo 
alla deterrenza, ma anche a 
strumenti di accompagna-
mento più robusti alle Re-
gioni che sono indietro. Con 
un cabina di regia quotidia-
na, le Regioni più efficienti 
accanto al Governo, che si 
avvale di advisor sull'anda-
mento della spesa e monito-
ra l'andamento della qualità 
dei servizi. Intanto incalza 
il federalismo fiscale, che 
per il Ssn avrà un ruolo 
decisivo. Proprio perché 
siamo alla vigilia del fede-
ralismo fiscale è necessario 
fare chiarezza nei conti del-
la sanità. Il federalismo fi-
scale non sarà punitivo ver-
so i più deboli, non arriverà 
dall'oggi al domani e garan-
tirà a tutti la copertura dei 
livelli di assistenza. Ma sarà 
un federalismo che vuole 
responsabilizzare le Regioni 
più deboli. E a maggior ra-
gione per la sanità, che rap-
presenta i tre quarti della 

riforma, serve un percorso 
virtuoso di crescita. Fede-
ralismo fiscale significa 
sanzioni pesantissime.  Le 
sanzioni del federalismo fi-
scale saranno forse ben più 
robuste di quelle del Patto 
per la salute. La sanzione 
fiscale ha un limite, dopo il 
quale dev'esserci il falli-
mento politico, analogo a 
quello civilistico. Se si su-
perano gli indicatori di bi-
lancio, gli amministratori 
regionali devono portare i 
libri al popolo agli elettori. 
Col commissariamento, le 
elezioni e l'ineleggibilità 
degli amministratori falliti. 
Il Governo pensa a dare 
più spazio al privato nel 
Ssn? Il problema è la mag-
gior qualità del concorso dei 
privati, che talvolta ha as-
sunto le stesse caratteristi-
che di inefficienza del pub-
blico. La collaborazione del 
privato, l'outsourcing, il 
project financing, devono 
essere funzionali alla crea-
zione di qualità. Che ne 
pensa della trasformazio-
ne in spa degli ospedali? 
Penso che in una logica fe-
deralista sia giusto ricono-
scere alle autonomie regio-
nali modelli flessibili di au-
to organizzazione. Fonda-
zioni, società per azio-
ni...Dipende dagli attori e 
dalla caratteristiche del ter-
ritorio. I medici aspettano i 
contratti: quando li fare-
te? So bene quanto siano 
ingiusti i ritardi per i con-
tratti collettivi. Non a caso 
ho già indicato il sottosegre-
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tario Martini per il comitato 
di settore. È chiaro che pri-
ma si fanno, meglio è. Di-
ciamo che in questa luna di 
miele del Governo, mi per-
metto il lusso di non darmi 
una scadenza. Cambierete 
le regole sulle nomine dei 

manager Asl? La figura 
monocratica dei direttori 
generali s'è rivelata in sé 
positiva Ma credo che in-
sieme alle Regioni dovremo 
cambiare i criteri di nomina. 
Il problema non è chi li no-
mina, cioè i governatori, ma 

la rigorosa selezione di cri-
teri e requisiti per evitare 
discrezionalità eccessiva. 
Rilancerete i Fondi sanita-
ri integrativi? Siamo asso-
lutamente favorevoli allo 
sviluppo della mutualità e 
degli strumenti di integra-

zione della spesa sanitaria. 
Del resto, non a caso, queste 
forme sempre più spesso 
rientrano nella contrattazio-
ne di categoria.  
 

Roberto Turno 
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CONTI PUBBLICI - Il piano triennale di Tremonti 

Manovra verso i 35 miliardi 
Cresce la correzione triennale allo studio del Tesoro - 2 miliardi nel 2008 - 
TRE SETTORI NEL MIRINO - Dagli enti locali 3 miliardi, 2,5 dalla sanità in-
tervenendo sul tendenziale, altri due miliardi dal pubblico impiego 
 

ROMA - Una manovra 
triennale più vicina ai 35 
miliardi che non ai 30 mi-
liardi. Che per il primo anno 
si aggirerà tra i 10 e i 13 mi-
liardi. Sono queste le ultime 
cifre su cui starebbero lavo-
rando i tecnici del Tesoro in 
vista della definizione del 
piano Tremonti per antici-
pare la programmazione dei 
conti pubblici 2009-2011. 
Che prevede anche una ma-
novrina netta per il 2008 tra 
gli 1,5 e i 2,5 miliardi, ne-
cessaria per mantenere al 
2,4% il deficit 2008. Un de-
ficit che nelle ultime setti-
mane si è attestato attorno al 
2,5% ma solo grazie all'an-
cora soddisfacente anda-
mento delle entrate: in caso 
contrario si sarebbe avvici-
nato a quota 2,6 per cento. 
L'esatta entità della corre-
zione 2008 dipenderà dagli 
eventuali aggiustamenti ne-
cessari per calibrare l'inter-
vento relativo all'abolizione 
dell'Ici sulla prima casa. 
Senza considerare che re-
stano in ballo i fondi da re-
stituire ad Anas ed Fs. Le 
risorse arriveranno dal pia-
no di tagli che i tecnici di 
via XX settembre stanno 
mettendo a punto sulla base 
delle indicazioni fornite dal 
ministro Giulio Tremonti: 
un'operazione triennale con 
il ricorso a un meccanismo 

"contieni-spese" in versione 
aggiornata rispetto al mo-
dello Gordon Brown adotta-
to dal precedente Esecutivo 
Berlusconi; aggressione agli 
sprechi; interventi sui gran-
di "centri" di costo (pubbli-
co impiego, sanità e scuola). 
I tagli confluiranno nel de-
creto legge che sarà varato 
il 18 o il 19 giugno (sotto 
forma di Finanziaria trien-
nale) insieme al Dpef e che 
farà diventare operativa an-
che la manovrina 2008. Il 
tutto accompagnato da plan 
ad hoc per lo sviluppo: libe-
ralizzazioni; privatizzazioni; 
ritorno al nucleare; infra-
strutture; semplificazioni 
amministrative; delegifica-
zione. A settembre sarà pre-
sentato il disegno di legge 
di bilancio (con le tabelle) 
insieme ad un "collegato" 
sul federalismo fiscale, che 
Tremonti considera una del-
le carte più importanti da 
giocare nella partita per 
giungere al pareggio di bi-
lancio nel 2011. Il cardine 
del piano di tagli resta il di-
spositivo imperniato sull'in-
troduzione del tetto rigido 
all'aumento delle spese delle 
amministrazioni. Anche in 
quest'occasione il parametro 
di partenza dovrebbe essere 
quello del 2% (metodo Gor-
don Brown), ma il tetto po-
trebbe essere variabile a se-

conda delle amministrazioni 
interessate. E, comunque, 
avrà una funzione preventi-
va e non sarà più generaliz-
zato ma mirato su missioni, 
programmi e costi digestio-
ne. Il dispositivo sarà inte-
grato con la spending re-
view e dovrà garantire la 
possibilità di compensazioni 
tra i capitoli di spesa di una 
stessa struttura. Tornando al 
piano dei tagli, a contribuire 
maggiormente dovranno 
essere tre settori: enti locali, 
con un rimodellamento del 
patto di stabilità interno 
(2,5-3 miliardi); sanità con 
un intervento sul tendenzia-
le (2,5-3 miliardi); pubblico 
impiego (1,5-2 miliardi). In 
quest'ultimo caso è previsto 
un blocco del turn over rigi-
do (1 ingresso ogni 8 usci-
te), il ricorso alla mobilità e 
la sospensione (parziale) 
della sanatoria per i precari. 
C'è poi la questione "con-
tratti pubblici". Il ministro 
Renato Brunetta sembra in-
tenzionato a garantire i rin-
novi dal 2009 congelando il 
2008 per il quale dovrebbe 
però essere prevista una  
tantum (300-500 milioni). 
Ma Tremonti non sembra 
troppo affascinato da questa 
soluzione. Anche la scuola è 
nel mirino. Tra le "opzioni" 
c'è una scrematura delle 
supplenze e del personale 

ausiliario. Consistente è il 
capitolo delle razionalizza-
zioni, che farà leva sul co-
siddetto piano-Brunetta. Al-
lo studio ci sono la dismis-
sione di alcune sedi perife-
riche sotto i 20-30 addetti, 
la cancellazione di alcuni 
uffici doppione e la sop-
pressione di almeno una 
quindicina di enti inutili. 
Sarà poi ottimizzato il mec-
canismo degli acquisti di 
beni e servizi. Tra le ipotesi 
anche la riduzione di alcuni 
costi del passaggio dallo 
scalone previdenziale agli 
"scalini" e alle "quote", con 
la restrizione della platea 
degli usuranti da esentare e 
la trasformazione dell'Inail 
in Spa. Il decreto prevederà 
la completa abolizione del 
divieto di cumulo tra pen-
sione e altro reddito da la-
voro. E dovrebbe contenere 
anche alcune misure per tu-
telare i cittadini a basso 
reddito dal carovita, come il 
ricorso a una formula vicina 
ai buoni pasto per gli acqui-
sti scontati in alcune catene 
di supermercati. In cantiere 
anche la nuova indicizza-
zione delle pensioni basse 
(ma solo dal 2009). 
 
 

Marco Rogari
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I tecnici della Camera: quest'anno effetti peggiorativi per 680,5 mi-
lioni 

«Il Dl fiscale peserà sul fabbisogno» 
LE MOTIVAZIONI - «Bisognerà reperire risorse aggiuntive sul mer-
cato con un aumento delle uscite per interessi, rischio cassa per i 
Comuni» 
 
ROMA - Il costo dell'aboli-
zione dell'Ici per la prima 
casa e della detassazione 
degli straordinari, quantifi-
cato in 2,4 miliardi, presen-
ta «effetti peggiorativi» sul 
fabbisogno 2008 per 680,5 
milioni e 396,6 per il 2009. 
Occorrerà reperire risorse 
aggiuntive sul mercato, con 
conseguente aumento della 
spesa per interessi. L'esen-
zione dal pagamento Ici, 
compensata da maggiori 
trasferimenti erariali «quan-
tificati in misura costante 
nel tempo», rischia di de-
terminare «maggiori diffi-
coltà per gli equilibri di bi-
lancio degli enti locali, pre-
supposto per future richieste 
di maggiori trasferimenti». 
Il decreto fiscale è appena 
approdato alle commissioni 
Bilancio e Finanze (il 23 
giugno esordirà in aula), e 
puntuali arrivano i rilievi 
del Servizio del Bilancio. 

Per l'Ici, escludendo l'effetto 
del taglio già disposto dal 
governo Prodi, si tratta di 
un minor gettito di 1,7 mi-
liardi. In attesa che vengano 
definite le modalità del rim-
borso, il venir meno della 
rata del 16 giugno potrebbe 
creare «difficoltà di cassa» 
ai Comuni. Nel mirino an-
che la decisione del Gover-
no di bloccare le addizionali 
e gli incrementi di tributi 
per gli enti decentrati. Meno 
margini di manovra e possi-
bili rischi per gli equilibri 
finanziari degli enti «i cui 
bilanci fossero caratterizzati 
da una maggiore rigidità sul 
fronte della spesa». Quanto 
alla copertura, si invita il 
Governo a chiarire se il ta-
glio lineare delle risorse di 
tabella C (destinate a finan-
ziare enti, istituzioni e orga-
nismi) «risulti effettivamen-
te sostenibile» e se non pre-
giudichi «l'ordinario fun-

zionamento delle ammini-
strazioni che ne sarebbero 
investite». In particolare, i 
tecnici della Camera rileva-
no che una parte dei tagli 
allo sport (il totale è di 124 
milioni) ma anche le risorse 
per il piano contro la vio-
lenza alle donne (20 milio-
ni), riguardano fondi «già 
trasferiti al bilancio auto-
nomo della presidenza del 
Consiglio». Poi vi è la parti-
ta Isfol.«Tremonti restitui-
sca i 30 milioni fondamen-
tali per la stabilizzazione di 
circa 300 lavoratori preca-
ri», osserva Cesare Damia-
no, capogruppo del Pd in 
commissione Lavoro alla 
Camera. Parte rilevante del-
la copertura (1,3 miliardi) 
riguarda i lavori infrastrut-
turali in Calabria e Sicilia. Il 
sottosegretario all'Econo-
mia, Nicola Cosentino pre-
cisa che tali risorse «sono 
state momentaneamente 

prese in prestito dai fondi 
Fintecna». Le risorse per 
realizzare le opere infra-
strutturali nel Mezzogiorno 
«saranno reintegrate». Per 
quanto concerne la norma 
che sottopone a tassazione 
del 10% straordinari e lavo-
ro supplementare, i tecnici 
della Camera osservano 
come la decisione di esenta-
re dal reddito complessivo 
la quota sottoposta a tassa-
zione sostitutiva «appare 
suscettibile di determinare 
un aumento della platea dei 
beneficiari di alcune agevo-
lazioni fiscali collegate al 
livello di reddito complessi-
vo. Ad esempio, la detra-
zione per i canoni di affitto. 
Infine, la rinegoziazione dei 
mutui. Il Governo dovrà 
quantificare il possibile 
mancato gettito. 
 
 

Dino Pesole
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I TAGLI - Entro il 15 i ministeri dovrebbero presentarli al Parla-
mento 

Spesa, i dossier fantasma 
 
ROMA - La scadenza è fis-
sata al 15 giugno. Tra dieci 
giorni, stabilisce la Finan-
ziaria 2008, ogni ministro 
dovrà aver trasmesso al Par-
lamento una relazione sullo 
stato della spesa, sull'effica-
cia degli stanziamenti e sul-
l'efficienza della sua azione 
amministrativa. Il tutto rife-
rito all'anno precedente ma 
anche ai primi quattro mesi 
dell'esercizio in corso e arti-
colato per missioni e pro-
grammi, ovvero secondo la 
nuova veste del bilancio 
dello Stato. Per ora, a quel 
che risulta, nulla è avvenu-
to. Le commissioni parla-
mentari, cui spetta l'esame - 
ciascuna secondo la sua 
competenza - delle relazioni 
ministeriali, sono in attesa. 
L'appuntamento, se rispetta-
to nei tempi e, soprattutto, 
nei contenuti, sarebbe un 
importante primo passo. 

Non a caso si lega alla ri-
forma del bilancio voluta 
dall'ex ministro Tommaso 
Padoa-Schioppa proprio al-
lo scopo di far avanzare i 
conti dello Stato sulla via 
della chiarezza e della re-
sponsabilizzazione nella ge-
stione amministrativa. Per-
ché di questo, in fondo, si 
tratta: i ministri, che presen-
tano - sotto gli auspici di un 
poco noto "Comitato tecni-
co-scientifico per il control-
lo strategico nelle Ammini-
strazioni dello Stato" - ric-
che note preliminari agli 
stati di previsione, debbono 
ora passare alla fase della 
verifica: una novità assolu-
ta, sempre invocata e mai 
attuata. Dovranno insomma 
spiegare al Parlamento, alla 
luce degli impegni presi, in 
che misura gli obiettivi sia-
no stati conseguiti ovvero 
siano rimasti nel novero 

delle buone intenzioni. A 
gennaio, il Comitato tecni-
co-scientifico ha prodotto 
un corpo so documento di 
linee guida proprio mirato 
al rispetto della scadenza 
del 15 giugno. Sono in mol-
ti, però, a ritenere questo 
sforzo, pur commendevole, 
ancora prigioniero di sche-
mi superati. Tra i molti 
dubbi, quelli relativi al ruo-
lo centrale dei Servizi di 
controllo interno, che il 
Comitato continua a ricono-
scere. Ma, ci sono altri pro-
blemi: ad esempio, la man-
canza di indicatori non sol-
tanto finanziari, ma anche 
fisici, che permettano di va-
lutare i risultati dell'azione 
amministrativa. Poco conta 
che aumentino le autorizza-
zioni e contrarre mutui per 
la costruzione di opere pub-
bliche se non si può consta-
tare a qual punto ne sia 

giunta la realizzazione. La 
questione degli indicatori è 
primaria: anche all'estero, in 
Francia tra l'altro, dove una 
proficua riforma ammini-
strativa e contabile sono 
giunte in porto di recente, si 
incontrano difficoltà nel 
metterli a punto. Figurarsi 
in Italia, dove la riforma del 
bilancio non ha potuto esse-
re accompagnata da quella 
dell'amministrazione, che è 
rimasta articolata secondo il 
precedente sistema. È evi-
dente la necessità di legare 
la gestione delle unità di 
spesa alle strutture che le 
gestiscono e di cui devono 
rispondere. Magli scorpori e 
i riaccorpamenti dei mini-
steri nei passaggi tra le legi-
slature non aiutano. 
 

Luigi Lazzi Gazzini
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PUBBLICO IMPIEGO - Nuovo incontro ieri dei sindacati con il 
ministro Brunetta: più poteri di controllo ai dirigenti 

Statali, licenziati i finti malati 
Rischia il posto il medico che certifica il falso - Indicatori per il ren-
dimento 
 
ROMA - I pubblici dipen-
denti potranno essere licen-
ziati per scarso rendimento, 
ma anche se si fingeranno 
malati o se, in caso di esu-
bero, rifiuteranno il trasfe-
rimento in un altro ufficio. 
Verranno rafforzati i con-
trolli giornalieri durante le 
assenze per malattia e il 
medico che attesterà il falso 
- se pubblico dipendente - 
perderà il posto di lavoro. 
La produttività sarà diretta-
mente commisurata ai risul-
tati ottenuti dal dipendente, 
sia come singolo sia all'in-
terno della struttura in cui 
opera. E sarà responsabiliz-
zata la dirigenza. Sono que-
sti i capisaldi del piano di 
riforma del lavoro pubblico 
che ieri il ministro Renato 
Brunetta ha consegnato ai 
leader sindacali, nei due in-
contri programmati di mat-
tina (con Ugl e Confsal) e 
nel pomeriggio (con Cgil, 
Cisl e Uil) al tavolo che è 
proseguito in serata con i 
tecnici del ministero e i rap-
presentanti delle categorie. 
Vediamo nel dettaglio le 
novità, iniziando dalle in-
dennità premiali che «non 
potranno più essere corri-
sposte in modo indifferen-
ziato, a prescindere dalla 
qualità del lavoro svolto», 
ma «secondo la valutazione 
della qualità del prodotto e 

dei servizi resi». Il sistema 
di valutazione che sarà an-
corato alla qualità dei servi-
zi erogati - con l'obbligo di 
pubblicità per gli indicatori 
di produttività, di valutazio-
ne e di rendimento dei di-
pendenti - avrà effetto sulla 
progressione della carriera 
che non avverrà più in base 
ad automatismi legati all'an-
zianità di servizio. Sarà in-
trodotto un sistema di rile-
vamento del personale in 
esubero, in quanto non più 
funzionale alla struttura o 
considerato inutile sotto il 
profilo della competenza e 
della professionalità. In 
quest'ultimo caso il pubbli-
co dipendente sarà messo a 
disposizione ricevendo la 
sola retribuzione di base, 
per essere poi, una volta ri-
qualificato, assegnato a u-
n'altra amministrazione. Se 
rifiuterà di trasferirsi verrà 
licenziato. Si prevede la 
modifica della disciplina 
delle sanzioni, inserendo 
con norme di legge clausole 
inderogabili dalla contratta-
zione collettiva e definendo 
le violazioni che provoche-
ranno il licenziamento; tra 
queste, lo scarso rendimen-
to, la falsa attestazione di 
malattia (sarà reato di truffa 
aggravata). Verrà semplifi-
cato il procedimento disci-
plinare per agevolarne la 

conclusione e garantire l'ef-
fettiva irrogazione della 
sanzione. Anche il medico - 
se pubblico dipendente - 
sarà licenziato se certifiche-
rà una falsa malattia. Il diri-
gente avrà maggiori poteri 
disciplinari e sarà responsa-
bile, in caso di omesso av-
vio del procedimento per 
scarso rendimento indivi-
duale e della struttura che 
dirige. La progressione nel-
la carriera avverrà in preva-
lenza «attraverso procedure 
selettive pubbliche di tipo 
concorsuale», sarà soggetta 
a «valutazioni rigorose», cui 
saranno collegate le inden-
nità di risultato che «non 
saranno corrisposte in modo 
indifferenziato, ma attribui-
te a un numero limitato di 
dirigenti, in base ai risultati 
conseguiti». In attesa del-
l'avvio del nuovo procedi-
mento di valutazione, si 
prevede di congelare le in-
dennità di risultato. Quanto 
alla contrattazione di secon-
do livello, sarà collegata al-
la «situazione economica e 
finanziaria dell'ente», con il 
coinvolgimento della Corte 
dei Conti per un controllo 
complessivo della spesa. E' 
previsto anche il riordino 
dell'Aran, con l'istituzione 
di un Agenzia dotata di am-
pi poteri di rappresentanza 
per la parte pubblica, di in-

dirizzo e controllo della 
contrattazione collettiva. 
Quanto alle reazioni, i sin-
dacati hanno mosso anzitut-
to un rilievo metodologico, 
sostenendo che «non va al-
terato il rapporto tra gli in-
terventi fatti dal governo in 
via normativa e quanto è 
affidato ai contratti», altri-
menti «il contratto naziona-
le si svuota di significato». 
Un altro nodo da sciogliere 
riguarda il piano Tremonti: 
«Siamo preoccupati perché 
il ministro dell'Economia 
sta pensando a tagli indi-
scriminati - ha detto Gu-
glielmo Epifani (Cgil) - in 
particolare agli organici e ai 
precari». Raffaele Bonanni 
(Cisl), nel ribadire l'inten-
zione di collaborare alla 
realizzazione del piano in-
dustriale, ha chiesto al mini-
stro «di garantire risorse per 
la chiusura dei contratti» e 
«l'estensione al pubblico 
impiego della detassazione 
degli straordinari». Anche 
per Paolo Pirani (Uil) serve 
«una risposta concreta da 
parte del Governo sui rin-
novi contrattuali». Per Re-
nata Polverini (Ugl) è «po-
sitiva anche la volontà del 
ministro di riformare l'A-
ran». 

 
Giorgio Pogliotti
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ANNUNCI SULLA CARTA - Niente rinvio per il passaggio ai tri-
bunali 

Arbitrati, confermato il veto 
 
ROMA - Scoppia il giallo 
degli arbitrati negli appalti 
pubblici. Annunciata nel 
comunicato di Palazzo Chi-
gi, subito dopo il Consiglio 
dei ministri di venerdì scor-
so, in realtà della proroga di 
altri sei mesi per i giudici 
privati non c'è traccia nel 
testo del decreto legge 
97/2008 approvato proprio 
venerdì e pubblicato sulla 
«Gazzetta Ufficiale» di 
martedì. Ma non è escluso 
che la stessa proroga possa 
fare capolino in uno dei 
prossimi appuntamento del 
Consiglio dei ministri. Dun-
que, dal testo del decreto 
legge 97/2008 è scomparso 
lo slittamento del divieto di 
ricorrere agli arbitrati per le 
liti legate agli appalti di la-
vori, servizi e forniture. E 
questo, appunto, nonostante 
che il comunicato del Con-
siglio dei ministri desse per 
approvata la proroga «al 1° 

gennaio 2009 del divieto di 
ricorso agli arbitrati per ri-
solvere le controversie in 
tema di contratti pubblici». 
Un brusco stop alla propo-
sta, caldeggiata dal ministro 
delle Infrastrutture, Altero 
Matteoli, di evitare di far 
entrare in vigore la norma-
blocca arbitrati inserita dal 
suo precedessore, Antonio 
Di Pietro nell'ultima Finan-
ziaria, ma congelata da Di 
Pietro stesso. L'ex ministro, 
infatti, prima aveva lottato 
per imporre una misura mo-
ralizzatrice che bloccasse 
gli arbitrati negli appalti, sia 
perché la Pa si rivelava 
troppo spesso perdente, sia 
per bloccare lo scandalo 
delle parcelle d'oro. Ma, un 
attimo prima che scattasse il 
divieto, si era convinto a 
prevedere nel decreto legge 
di fine anno, una moratoria 
di sei mesi, per dare il tem-
po alle sezioni specializzate 

nei brevetti di riorganizzarsi 
e accogliere le cause negli 
appalti dirottate su di loro. 
Poi tutto è naufragato con la 
crisi di Governo e il neomi-
nistro Matteoli si è ritrovato 
tre le prime grane proprio la 
scadenza del 30 giugno del-
la moratoria. La maggioran-
za si è già espressa a favore 
del ritorno agli arbitrati 
(«Necessari per evitare in-
golfamenti nei tribunali» 
secondo il presidente della 
commissione Lavori pub-
blici del Senato, Luigi Gril-
lo). Alla prima prova il 
fronte non si è rivelato com-
patto. Nessuna spiegazione 
ufficiale arriva dal ministero 
delle Infrastrutture, ma se-
condo le indiscrezioni a e-
liminare all'ultimo momento 
la proroga sarebbe stato un 
intervento del ministero del-
l'Economia. «Speriamo che 
il Governo ci ripensi subito 
- auspica Mario Lupo, pre-

sidente dell'associazione 
grandi imprese - visto che 
quando era all'opposizione 
il centro-destra aveva con-
dotto una dura battaglia 
contro il divieto di arbitra-
ti». Dal ministero delle In-
frastrutture, comunque, tra-
pela un cauto ottimismo sul-
la possibilità di ripescare la 
proroga in uno dei prossimi 
provvedimenti in arrivo al 
Consiglio dei ministri oppu-
re in sede di conversione del 
decreto legge al Parlamento. 
Se così non fosse tutti i con-
tratti d'appalto stipulati do-
po il 30 giugno dovrebbero 
fare a meno della clausola 
arbitrale. E anche per quelli 
in corso potrebbe scattare la 
rinuncia all'arbitrato se pre-
vista nel contratto stesso. 
 

Valeria Uva
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CATASTO ED ENTI LOCALI – In «Gazzetta» il decreto sulla 
mobilità ma l'operazione è bloccata 

Effetto Tar sul decentramento 
Cinquemila lavoratori rimangono in attesa di giudizio 
 

oria di un decen-
tramento abortito 
sul nascere, ovve-

ro come assistere all'evapo-
razione di una riforma che 
dovrebbe, o forse avrebbe 
dovuto avere portata epoca-
le. La pubblicazione sulla 
«Gazzetta ufficiale» - 128 
del 3 giugno - del decreto 
che fissa gli organici dei ca-
tasti comunali, con risorge 
umane "devolute" dalle a-
genzie del Territorio, rap-
presenta un caso di scuola 
della cronica difficoltà nel 
modificare lo status quo 
della pubblica amministra-
zione. Il decentramento del-
le funzioni catastali, con gli 
auspicati effetti per l'effi-
cienza e l'ammodernamento 
del sistema di registrazione 
e classificazione degli im-
mobili, era previsto dal de-
creto 14 giugno 2007, sug-
gellato anche di un proto-
collo esecutivo con l'asso-
ciazione dei Comuni italia-

ni; "territorializzate" le 
competenze catastali, resta-
va da stabilire le modalità di 
passaggio del personale dal-
l'agenzia del Territorio agli 
enti locali (distacco o trasfe-
rimento) e soprattutto la 
quantificazione. Obiettivi 
raggiunti dal decreto pub-
blicato due giorni fa in Gaz-
zetta, ma con una piccola 
riserva sopraggiunta: la sen-
tenza del Tar Lazio 
8138/2008 ha annullato tut-
to l'impianto di "devoluzio-
ne" catastale per un eccesso 
di potere attribuito di fatto 
ai Comuni in materia di ri-
classamento degli immobili, 
violando prerogative che la 
legge vorrebbe solo in capo 
all'Agenzia. La decisione 
dei giudici amministrativi, 
emessa tre settimane fa, ha 
spiazzato operatori e prota-
gonisti della minirivoluzio-
ne annunciata: secondo il 
presidente di Confedilizia - 
promotore del ricorso - Cor-

rado Sforza Fogliani, «il de-
creto sul personale da tra-
sferire è tamquam non esset, 
visto che è caduta la norma 
di riferimento. Se l'Agenzia 
o i Comuni procedessero 
alla mobilità del personale, 
porrebbero in essere atti il-
legittimi, quindi nulli e con 
tutte le conseguenze di leg-
ge». Ma anche chi tra i 
commentatori sottilizza su-
gli effetti della sentenza del 
Tar - che colpirebbero solo 
una particolare competenza 
e una particolare figura di 
impiegati, la categoria c, e 
non tutto il meccanismo di 
territorializzazione - con-
viene sull'opportunità di a-
spettare gli ulteriori sviluppi 
giudiziari della vicenda 
prima di modificare posti e 
datori di lavoro per più di 
5.500 impiegati. La senten-
za 8138 del Tar, infatti, è in 
vista di un'impugnazione 
più volte annunciata, anche 
se nessuno a ieri risultava 

aver depositato il ricorso al 
Consiglio di Stato (ma è pur 
vero che la scadenza dei ter-
mini di 60 giorni è ancora 
lontana); in ogni caso, l'im-
pugnazione non sospende-
rebbe gli effetti dell'annul-
lamento del Tar, sospensio-
ne che potrebbe essere con-
cessa, in teoria, in corso di 
causa dagli stessi giudici 
d'appello. Il solito groviglio 
di postille e codicilli, in-
somma, il cui unico effetto 
direttamente percepibile dal 
cittadino comune è l'impas-
se, o meglio l'impossibilità 
di portare a compimento in 
tempi ragionevoli una ri-
forma caricata di molte a-
spettative. Probabilmente 
anche da chi nella mobilità 
aveva intravisto un'opportu-
nità di crescita e completa-
mento professionale. 
 

Alessandro Galimberti
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LAVORO - Se previsto dai contratti 

Riposi giornalieri,  
deroga sulle 11 ore consecutive 
IL CHIARIMENTO - Il ministero sottolinea nella risposta a un inter-
pello che vanno previsti periodi equivalenti e compensativi di «pau-
sa» 
 

 possibile derogare alle 
undici ore consecutive 
di riposo giornaliero se 

previsto dalla contrattazione 
collettiva. Lo ha chiarito il 
ministero del Lavoro con la 
nota di interpello n. 13/08 
del 29 maggio, in risposta a 
un quesito posto da Confin-
dustria e dalla Banca d'Ita-
lia. Si voleva conoscere il 
parere del ministero sulla 
possibilità di deroga al prin-
cipio di consecutività del 
riposo giornaliero di undici 
ore di cui all'articolo 7 del 
decreto legislativo 66/03, 
con particolare riferimento 
all'interruzione del riposo 
stesso durante la "reperibili-
tà" del lavoratore. Da un 
lato è stata sottolineata la 
particolare considerazione 
che meritano le attività vol-
te a garantire la funzionalità 
dei servizi pubblici essen-
ziali, dall'altro è stato chie-

sto se la problematica pre-
senti profili differenziati, 
ove l'intervento da parte del 
lavoratore in reperibilità 
possa effettuarsi in remoto 
con il telelavoro. La nota 
ministeriale, riferendosi alla 
giurisprudenza comunitaria, 
puntualizza innanzitutto che 
il servizio di mera reperibi-
lità non rientra nell'orario di 
lavoro, se non per il tempo 
in cui comporta l'effettiva 
prestazione lavorativa. 
Quanto poi all'interruzione 
del riposo giornaliero o set-
timanale per prestazioni da 
rendere in regime di reperi-
bilità, lo stesso periodo di 
riposo riprende a decorrere 
nuovamente dalla cessazio-
ne della prestazione lavora-
tiva, escludendo dal compu-
to le ore eventualmente già 
fruite. Dunque in linea di 
principio si parla di non fra-
zionabilità dei periodi di 

riposo, che però la stessa 
Corte costituzionale (sen-
tenze 150/67 e 102/76) a-
vrebbe limitato al solo ripo-
so settimanale quando ha 
affermato che la consecuti-
vità delle 24 ore nel riposo 
settimanale è un elemento 
essenziale esclusivamente 
di quest'ultimo, proprio in 
quanto consente di distin-
guerlo dal riposo giornaliero 
e da quello annuale. Il ri-
chiamo delle due sentenze 
non appare in verità molto 
pertinente. Si ritiene invece 
più esatta la citazione della 
consecutività delle undici 
ore di riposo giornaliero che 
potrà essere derogata dai 
contratti collettivi, alla luce 
della espressa previsione di 
cui all'articolo 17, secondo 
cui tale principio può essere 
derogato mediante contratti 
o accordi nazionali, o di se-
condo livello, anche se sti-

pulati prima del decreto 66. 
La deroga in ogni caso do-
vrà prevedere la fruizione di 
equivalenti periodi di riposo 
compensativo o una prote-
zione appropriata; in tal ca-
so il principio della conse-
cutività può ritenersi legit-
timamente derogabile. In 
merito alla fruizione del ri-
poso giornaliero di undici 
ore nel lavoro a distanza e 
nel telelavoro, la nota mini-
steriale ritiene che, tenuto 
conto della particolare mo-
dalità di svolgimento della 
prestazione resa in tali for-
me, non sembrano sussiste-
re elementi per discostarsi 
dalle indicazioni sopraindi-
cate, anche perché l'inter-
vento del lavoratore da re-
moto comporta un disagio 
ulteriormente ridotto. 
 

Luigi Caiazza
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FUNZIONE PUBBLICA -  Per il passaggio da un lavoro all'altro 

Comunicazioni, limiti ridotti 
 

li obblighi di comu-
nicazione on line 
dei rapporti di lavo-

ro nella Pa escludono solo 
magistratura, forze dell'or-
dine e docenti universitari 
(l'elenco è all'articolo 3 del 
decreto legislativo 
165/2001). Tutti gli altri 
rapporti di lavoro autonomo 
e subordinato devono essere 
comunicati, comprese le va-
rie forme di passaggio da 
un'amministrazione all'altra. 
Le nuove precisazioni sulla 
disciplina introdotta dal 
comma 1180 della Finanzia-
ria 2007, e in vigore in am-
bito pubblico dal 1° marzo 
scorso, arrivano dalla circo-

lare 33/2008 con cui la Fun-
zione pubblica torna sui tan-
ti problemi emersi nei primi 
mesi di applicazione. Il cri-
terio-guida impone di pro-
cedere alla comunicazione 
quando cambia il datore di 
lavoro. Le assegnazioni di 
personale, di conseguenza, 
non vanno comunicate se si 
traducono in un passaggio 
da un ufficio all'altro della 
stessa Pa, e non comportano 
«un mutamento del contesto 
organizzativo di riferimen-
to». Per la stessa ragio-
ne,evitano l'adempimento 
gli incarichi dirigenziali ad 
interim, che vengono confe-
riti a chi è già dirigente del-

l'ufficio. Dei dirigenti va 
comunicata l'assunzione, ma 
non i successivi passaggi di 
carriera (come il passaggio 
dalla seconda alla prima fa-
scia). La comunicazione 
scatta invece per la progres-
sione verticale, che la disci-
plina del pubblico impiego 
«legge» come una cessazio-
ne e una successiva assun-
zione nel nuovo ruolo (en-
trambe da comunicare). 
Professori e ricercatori, co-
me accennato, rientrano fra 
le categorie escluse, e lo 
stesso accade per i docenti a 
contratto (perché gli incari-
chi sono conferiti a persone 
già presenti nel mondo del 

lavoro). L'obbligo scatta in-
vece per gli assegnisti di 
ricerca e i collaboratori con 
assegno, perché il loro inca-
rico ha anche rilevanza pre-
videnziale. Non così le bor-
se di studio, che quindi non 
vanno comunicate. La Fun-
zione pubblica (nota 37/08) 
torna anche sul blocco al 
precariato introdotto dalla 
Finanziaria 2008. Il divieto 
dì rinnovo scatta solo per i 
contratti successivi all'entra-
ta in vigore della manovra. 
 

G.Tr.
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Una settimana al mare  
La rivoluzione di Fini per i deputati: sempre in vacanza a fine mese 
 

rriva la soluzione 
anti-casta del cen-
tro-destra, presenta-

ta ieri dal presidente della 
camera dei deputati, Gian-
franco Fini: da settembre, 
appena finite le vacanze uf-
ficiali di rito, i deputati si 
rimboccheranno le maniche. 
E lavoreranno ben cinque 
giorni alla settimana, dal 
lunedì al venerdì. In cambio 
dello sforzo titanico (oggi 
l'aula funziona più o meno 
dal martedì al giovedì) a-
vranno libera, per passarla 
in famiglia o per farsi altre 
meritate vacanze, l'ultima 
settimana del mese. Guai 
dunque se un decreto legge 
dovesse cascare dopo il 24 
del mese, perché finirebbe 
in archivio non trovando un 
solo deputato disposto a vo-
tarlo. Applausi alla rivolu-

zione stakanovista da tutti i 
presidenti delle commissio-
ni (...)(...) La notizia dunque 
è che dopo poco più di un 
mese di legislatura i deputa-
ti italiani sono già stanchi 
ed annoiati di un mestiere in 
cui sono stati catapultati con 
mirabolanti promesse di 
gloria in parte infrante con-
tro il muro elettorale (chi ha 
perso oggi conta come il 
due di picche, non importa 
si chiami Massimo Calea-
ro), in parte strozzate dal-
l'imbuto della nuova legge 
che assegnava soltanto 60 
posti di governo fra prime e 
seconde fila e 14 presidenze 
di commissioni parlamenta-
ri (così anche nella maggio-
ranza serpeggia delusione). 
È capitato in ogni legislatu-
ra, ma un tempo c'erano gli 
antidoti: da parlamentare si 

poteva sempre fare politica, 
pensare a migliorare le leg-
gi, interpretare in qualche 
modo i bisogni del paese. 
Avere trasferito a palazzo 
Madama e a Montecitorio 
decine e decine di rappre-
sentanti della cosiddetta so-
cietà civile ha aggravato la 
situazione: a gran parte di 
loro - con lodevoli eccezio-
ni (a destra Deborah Ber-
gamini, a sinistra Marianna 
Madia) di fare politica non 
importa un fico secco, tanto 
da avere iniziato anzitempo 
a prendersi generose vacan-
ze dai già scarsi lavori par-
lamentari. C'è chi è in ma-
lattia, chi è in giro a cercare 
nuovi incarichi più interes-
santi, chi è tornato alle pro-
prie attività professionali, 
chi semplicemente non met-
te piede a Roma allungando 

un po' i week end al mare. 
Invece di pensare a come 
hanno fatto le liste e alla 
necessità di ridare le ali alla 
politica (e chi si ricorda più 
di quel Pdl da fare nasce-
re?), i leader hanno trovato 
come antidoto l'idea di so-
stituire la tradizionale setti-
mana corta con il mese cor-
to. Spiegando a 30 milioni 
di italiani che ogni giorno 
lavorano otto ore che uno 
pagato qualcosa di più di 10 
mila euro netti al mese con-
sidera talmente eroico stare 
in «ufficio» cinque giorni 
alla settimana, da non poter-
lo fare più di tre settimane 
di fila. Per poi riposarsi...  
 

Franco Bechis 
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Pugno duro di Brunetta nel vertice con Cgil, Cisl, Uil, Confsal e Ugl: 
farò la riforma per legge  

Direttori statali fuori dai sindacati  
L'80% dei capi dei dipendenti pubblici è iscritto a una sigla 
 

a riforma del pubbli-
co impiego si farà. E 
si farà, in larga misu-

ra, per legge. Ha mostrato il 
pugno, il ministro della fun-
zione pubblica, Renato 
Brunetta, ieri, nel primo 
vertice sull'ammodernamen-
to della burocrazia italiana 
con i segretari dei principali 
sindacati italiani, rispetti-
vamente Guglielmo Epifani, 
Cgil, Raffaele Bonanni, 
Cisl, Luigi Angeletti, Uil, 
Marco Nigi, Confsal, Rena-
ta Polverini, Ugl. Perché in 
materia di organizzazione 
del lavoro le attuali regole 
conferiscono al potere legi-
slativo e non contrattuale gli 
spazi di intervento, ha spie-
gato Brunetta, sia a voce 
che in un ampio documento 
di sintesi, per mettere le 
mani avanti contro eventuali 
richieste dei sindacati, per la 
verità già copiosamente fat-
te pervenire a mezzo stam-
pa, di trattare su tutti i punti 
di riforma. Ed è proprio 
l'eccessiva presenza del sin-
dacato nella pubblica am-
ministrazione che Brunetta 
ha preso di mira nel disegno 

di legge delega (la cui bozza 
è stata anticipata da Italia-
Oggi il 27 maggio scorso) 
che sarà presentato in uno 
dei prossimi consigli dei 
ministri. Certamente entro 
fine giugno, in contempora-
nea con l'avvio del Dpef, il 
documento di programma-
zione economia e finanzia-
ri,a che proprio dal pubblico 
impiego si attende risparmi 
per il 2008 di circa 3 mi-
liardi di euro. Una delle 
norme del ddl, secondo 
quanto risulta a IO, prevede 
per la prima volta l'incom-
patibilità tra la carica di di-
rettore del personale e l'i-
scrizione a un sindacato. 
Perché oggi succede che in 
molti casi i direttori generali 
responsabili della gestione 
dei dipendenti, e che dun-
que rappresentano il datore 
di lavoro nel rapporto con i 
sindacati, si siedano a l ta-
volo delle trattative con le 
sigle essendo iscritti a una 
delle stesse. Secondo alcune 
stime ufficiose, la percen-
tuale di doppia appartenen-
za si aggirerebbe sull'80%: 
8 capi del personale su dieci 

sarebbero iscritti o sarebbe-
ro vicini a un sindacato. Un 
evidente conflitto di interes-
si (il dirigente dovrebbe 
rappresentare l'amministra-
zione, il sindacato, invece, i 
lavoratori),che Brunetta è 
intenzionato a eliminare una 
volta per tutte, fissando nel 
ddl una semplice regola di 
incompatibilità: i direttori 
del personale non possono 
ricoprire questo incarico se 
sono iscritti o lo sono stati 
in precedenza (il termine 
dovrebbe essere di due an-
ni) a un sindacato. Impossi-
bile iscriversi anche nei due 
anni successivi alla cessa-
zione dell'incarico. Un pro-
blema, quello dell'incompa-
tibilità tra cariche nella pa e 
incarichi sindacali, che era 
stato posto per la stessa 
Funzione pubblica in un'in-
terrogazione parlamentare 
del 2006. Primo firmatario 
Michaela Biancofiere, e a 
seguire alcuni big dell'attua-
le esecutivo Berlusconi, tra i 
quali Mariastella Gelmini, 
ministro dell'istruzione, u-
niversità e ricerca, ed Elio 
Vito, ministro dei rapporti 

con il parlamento, l'interro-
gazione solleva il problema 
al governo Prodi di alcuni 
direttori generali e dirigenti 
che si occupano di persona-
le e di relazioni sindacali e 
che «vengono nominati solo 
dopo aver sentito le orga-
nizzazioni sindacali». In 
particolare si puntava il dito 
contro il direttore del perso-
nale del dipartimento della 
funzione , dottor Luciano 
Grazia Cannerozzi. Ora il 
problema viene riaffrontato. 
E Brunetta è deciso a non 
demordere, anche se l'ar-
gomento è spinoso. «Le ri-
forme non vanno fatte con il 
bastone, ma coinvolgendo il 
personale», ha avvertito 
Bonanni. «Non si deve par-
lare solo di tagli e di rifor-
me, ma anche di investi-
menti», ha chiarito Epifani. 
«C'è innanzitutto il proble-
ma dei contratti scaduti che 
vanno rinnovati», incalza 
Nigi. «È un buon punto di 
partenza, ora bisogna vede-
re cosa verrà fuori», dice 
fiduciosa la Polverini. 
 

Alessandra Ricciardi 
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EMERGENZE  

Tra i rifiuti campani fioriscono le assunzioni di Bertolaso 
 

n attesa che in Campa-
nia tra la spazzatura fio-
riscano i fiori, grazie al 

decreto legge sull'emergen-
za rifiuti, fioriscono i diri-
genti presso il dipartimento 
della protezione civile. La 
struttura, capitanata da Gui-
do Bertolaso, sottosegreta-
rio speciale per la gestione 
dei rifiuti in terra campana, 
potrà infatti usufruire di una 
serie di condizioni ad hoc 
per assumere dipendenti e 
dirigenti nei suoi ranghi. Per 
esempio, aggirando la rego-
la generale del concorso 
pubblico oppure il titolo 
della laurea per l'accesso 
alla dirigenza. La norma, 
che deroga al sistema ordi-
nario delle assunzioni nel 
pubblico impiego, è prevista 
dall'articolo 16 del ddl n. 
1145, che punta a convertire 
in legge il decreto n. 90 e 

che è in discussione alla 
camera per il primo via libe-
ra. In particolare, si autoriz-
za l'immissione in ruolo, 
anche in soprannumero, del 
personale non dirigenziale 
del ruolo speciale tecnico-
amministrativio della Prote-
zione civile, proveniente dai 
ruoli ad esaurimento e as-
sunto nella sesta qualifica, 
nell'area terza fascia retribu-
tiva F1 del medesimo ruolo. 
La novità più dirompente 
arriva con la lettera b) del 
comma 1 dell'articolo, che 
riserva il 50% dei posti diri-
genziali di seconda fascia al 
personale dello stesso dipar-
timento. Ai fini della sele-
zione interna saranno valu-
tate unicamente le esperien-
ze professionali maturate 
anche tramite lo svolgimen-
to di funzioni dirigenziali 
presso il Dipartimento. Pre-

cedentemente, invece, fa 
notare l'ufficio studi della 
camera, si prevedevano una 
serie di condizioni più re-
strittive, «tra cui il diploma 
di laurea e la certificazione 
dell'esperienza maturata». 
Ma non è finta qui. Il decre-
to con cui il governo Berlu-
sconi punta a risolvere il 
problema dell'immondizia 
per le strade delle cittadine 
campane, autorizza a inqua-
drare nel ruolo speciale dei 
dirigenti di prima fascia 
(ovvero i vertici ammini-
strativi) coloro che hanno 
avuto incarichi di livello 
dirigenziale generale a tem-
po determinato. Si tratta di 
personale esterno alla pub-
blica amministrazione, che 
grazie a questo decreto po-
trà essere assunto ora a tem-
po indeterminato diretta-
mente come direttore gene-

rale. Servirà poter vantare 
almeno 5 anni di anzianità 
di servizio presso la Prote-
zione civile. «Sembra op-
portuno valutare la disposi-
zione in esame alla luce del 
dettato costituzionale», 
scrivono i tecnici di Gian-
franco Fini, «secondo cui il 
diritto di accesso agli uffici 
pubblici è regolato ed eser-
citato in condizioni di egua-
glianza (art. 51, primo 
comma della Costituzione, 
anche in relazione all'artico-
lo 97, terzo comma della 
Costituzione, con riguardo 
all'accesso mediante con-
corso agli impieghi nelle 
pubbliche amministrazioni) 
e della giurisprudenza costi-
tuzionale in materia». 
 

Alessandra Ricciardi 
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SENTENZA DEL TAR PUGLIA  

Stabilimenti balneari anche sulle aree di proprietà privata 
 

o stabilimento balne-
are, anche se deve 
essere autorizzato in 

base al Testo unico di pub-
blica sicurezza, può essere 
realizzato su area di pro-
prietà privata. Lo ha stabili-
to il Tar Puglia, sezione di 
Lecce, con la sentenza n. 
1132 del 17 aprile scorso. Il 
giudice ha fondato la deci-
sione sul principio della li-
bertà dell'iniziativa econo-
mica tutelato dall'art. 41 
Cost. e su alcuni precedenti 
giurisprudenziali. Infatti, ha 
precisato il tribunale, è am-

messa la giuridica possibili-
tà di dare in locazione, in-
vece che in concessione, 
alcuni tratti di spiaggia da 
destinare a stabilimenti bal-
neari, rientranti nel patri-
monio disponibile dello sta-
to e non in quello demania-
le. Allo stesso modo, quin-
di, si deve riconoscere la 
possibilità di tale utilizzo ai 
beni appartenenti a singoli 
privati. Più complessa la 
questione relativa all'acqui-
sizione in disponibilità, me-
diante concessione, dell'area 
demaniale tra quella di pro-

prietà privata e il mare. La 
disciplina statale e regionale 
che regola la materia, preci-
sa il Tribunale amministra-
tivo, prevede che gli stabi-
limenti debbano essere at-
trezzati con una serie di 
strutture e di sistemi che 
devono essere collocate in 
una zona di spiaggia imme-
diatamente prossima allo 
specchio acqueo. Di conse-
guenza il titolare dello sta-
bilimento realizzato su area 
privata, per poter svolgere l' 
attività in sicurezza, deve 
avere la disponibilità giuri-

dica dell'area necessaria. 
Pertanto, conclude il giudi-
ce, se l'area ha natura de-
maniale, il titolare dello sta-
bilimento dovrà richiedere, 
in concessione, la residua 
parte di spiaggia, e ciò al 
fine di completare e garanti-
re il resto dell'attività di 
balneazione quale, per e-
sempio, il salvataggio e il 
soccorso. 
 

Marilisa Bombi 
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A EuroP.a. annuncio del Viminale. Il sottosegretario Davico: già al 
lavoro per semplificare  

Bilanci doc per gli enti locali  
Bollino di qualità rispettando gli standard ministeriali 
 

n arrivo i bilanci locali 
doc. I documenti conta-
bili di comuni e provin-

ce che risponderanno agli 
standard individuati dal mi-
nistero dell'interno potranno 
ottenere la certificazione di 
qualità. Un riconoscimento 
di virtuosa gestione ammi-
nistrativa che aumenterà il 
potere contrattuale dei sin-
daci per esempio nei rap-
porti con le banche. Davanti 
a un comune con un bilan-
cio certificato, si augura il 
Viminale, gli istituti di cre-
dito non potranno più im-
porre clausole capestro e 
tassi di interesse da capogi-
ro. E tutto ciò porterà, col 
tempo, a ridurre il livello di 
indebitamento complessivo 
delle autonomie. Ecco per-
ché i tecnici del dicastero 
guidato da Roberto Maroni 
stanno spingendo decisa-
mente sulla strada della cer-
tificazione. Il progetto, che 
sarà portato avanti assieme 
all'Anci, prevede due livelli, 
alternativi, di verifica. Il bi-
lancio potrà essere certifica-
to dall'esterno, e quindi dal 
Viminale, ma gli enti locali 
potranno anche fare da sé, 
autocertificando la qualità 
dei propri conti. In questo 
caso però la certificazione 
sarà ulteriormente vagliata 
dal ministero, in modo da 
evitare abusi. Il progressivo 
avvio di un sistema di con-
trollo della qualità dei bi-
lanci è solo una delle tante 
novità che bollono in pento-
la in materia di contabilità 

degli enti locali. La confer-
ma è arrivata nel corso di 
EuroP.a., il salone delle au-
tonomie che si è aperto ieri 
a Rimini, direttamente da 
Giancarlo Verde, numero 
uno della direzione finanza 
locale del ministero dell'in-
terno. «Abbiamo iniziato a 
esplorare questa strada as-
sieme all'Anci», ha detto 
Verde, «perché siamo con-
vinti dell'importanza che i 
bilanci hanno per comunica-
re ai cittadini le scelte di chi 
li amministra. Ma il pro-
blema è che così come sono 
scritti oggi i bilanci sono 
incomprensibili ai più. Ecco 
perché punteremo decisa-
mente su forme di comuni-
cazione più facilmente per-
cepibili all'esterno come il 
bilancio sociale o la certifi-
cazione di qualità». Si an-
nuncia dunque un restyling 
dei principi contabili elabo-
rati nel 2002 dall'Osservato-
rio del ministero dell'inter-
no. Il lavoro che attende 
l'organismo presieduto da 
Francesco Staderini è anco-
ra lungo, ma quel che certo 
è che la rendicontazione so-
ciale troverà posto nei nuovi 
standard. Al pari del bilan-
cio consolidato che permet-
terà di leggere non più sepa-
ratamente i conti dei comu-
ni e quelli delle loro parte-
cipate. Come già anticipato 
da ItaliaOggi (del 23/2 e 
26/4/2008), Verde ha con-
fermato che i nuovi criteri 
saranno modulati sugli Ipsas 
(International public ac-

counting standards), i prin-
cipi contabili internazionali 
per il settore pubblico. E in 
particolare sugli Ipsas n.6 
(Bilancio consolidato e con-
tabilizzazione delle parteci-
pazioni controllate), n.7 
(Contabilizzazione delle 
partecipazioni in collegate) 
e n.8 (Informazioni contabi-
li relative alle partecipazioni 
nelle joint venture). In que-
sto modo finirebbero sotto 
la lente tutte e tre le modali-
tà con cui l'ente locale può 
esercitare la propria in-
fluenza sull'azienda: la so-
cietà controllata, quella col-
legata e la joint venture. Le 
grandi manovre del Vimina-
le sulla contabilità dei co-
muni hanno trovato a Rimi-
ni uno sponsor in più: il sot-
tosegretario Michelino Da-
vico, a cui Maroni ha dele-
gato il compito di curare i 
rapporti tra gli enti e il mi-
nistero dell'interno. Per Da-
vico il nuovo volto della fi-
nanza locale sarà una delle 
tappe del più vasto processo 
di cambiamento che attende 
le autonomie. «Stiamo già 
lavorando per la semplifica-
zione amministrativa, il fe-
deralismo fiscale e la rifor-
ma degli enti locali», ha di-
chiarato, «e credo che dav-
vero questa sia un'occasione 
unica, forse irripetibile, per-
ché tutti gli uomini chiamati 
a realizzare questa rivolu-
zione appartengono allo 
stesso partito politico: la 
Lega. Con Bossi alle rifor-
me, Calderoli alla semplifi-

cazione, Maroni al Vimina-
le e Molgora, sottosegreta-
rio all'economia, sarà più 
facile avere una visione 
comune dei problemi». Un 
po' in controtendenza rispet-
to alla crociata che vede 
nelle province la causa di 
tutti gli sprechi della p.a., 
Davico si è detto aperta-
mente contrario a una loro 
eliminazione. «Le province, 
nel loro ruolo di program-
mazione, pianificazione di 
area vasta e governo delle 
funzioni che non possono 
essere svolte a livello co-
munale, sono essenziali. Po-
tranno essere eliminate solo 
le province nelle aree me-
tropolitane, dove gran parte 
delle attuali prerogative 
comunali e provinciali sa-
ranno assunte dalle città 
metropolitane». Intanto, alla 
vigilia dell'incontro di oggi 
tra il premier Silvio Berlu-
sconi e le associazioni delle 
autonomie, la neonata con-
federazione Legautonomie-
Uncem ha illustrato a Rimi-
ni la propria posizione sulla 
riforma dei livelli di gover-
nance locale. L'auspicio di 
Oriano Giovanelli e Enrico 
Borghi è che quella appena 
cominciata possa essere «u-
na legislatura costituente 
che realizzi la semplifica-
zione, la riorganizzazione 
dei livelli istituzionali e la 
rivisitazione dei meccani-
smi di rappresentanza degli 
enti locali». 
 

Francesco Cerisano 
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MULTE  

Da stracciare il foglietto sul vetro 
 

on vale a nulla l'av-
viso di infrazione 
che viene lasciato 

dai vigili urbani sul cruscot-
to delle auto in divieto di 
sosta. Questo modulo non è 
infatti previsto dal codice e 
l'eventuale difformità con il 
successivo verbale non può 
essere reclamato neppure in 
sede di ricorso. Lo ha chia-
rito il ministero dei trasporti 

con il parere n. 24605/2008. 
La contestazione differita 
dell'infrazione stradale è 
ammessa, tra l'altro, quando 
l'accertamento avvenga in 
assenza del trasgressore e 
del proprietario del veicolo. 
In questo caso non rileva 
l'eventuale annotazione de-
gli estremi dell'infrazione 
sul classico blocchetto delle 
multe in dotazione agli a-

genti del traffico. Ovvero 
questa pratica non può in-
terferire con la successiva 
procedura formale di conte-
stazione dell'infrazione. È 
come se il verbale non fosse 
mai stato redatto, prosegue 
il parere centrale. Per questo 
motivo «non rileva l'even-
tuale difformità delle conte-
stazioni contenute nel ver-
bale, rispetto a quelle con-

tenute nell'avviso di infra-
zione, in quanto il ricorso 
non può che essere opposto 
nei confronti delle risultan-
ze del verbale, che deve ne-
cessariamente essere notifi-
cato con le modalità di ri-
to». 
 

Stefano Manzelli 
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EQUITALIA  

Cartelle di pagamento, rischi truffa 
 

ischio truffa sulle 
cartelle di pagamen-
to. L'allarme è lan-

ciato da Equitalia, che mette 
in guardia i cittadini riguar-
do al pericolo di frode. In 
questi giorni, spiega la so-
cietà che gestisce la riscos-
sione, alcuni contribuenti si 
vedono recapitare, per e-

mail, dall'indirizzo esatto-
ria.romaest@googlemail.co
m, da una fantomatica Ro-
mina Rocchi (viceresponsa-
bile del Dipartimento Esat-
toria) la richiesta di saldo, 
gravato da pene pecuniarie, 
per il pagamento oltre la 
scadenza della cartella unica 
delle tasse. Equitalia spa 

avvisa che, pur con un ap-
parente linguaggio burocra-
tico la richiesta di pagamen-
to è un tentativo di truffa, in 
quanto non esiste il Dipar-
timento esattoria, la deno-
minazione cartella esattoria-
le non è corretta e tanto me-
no esiste la cartella unica 
delle tasse. Infine, in nessun 

caso gli agenti della riscos-
sione inviano cartelle di pa-
gamento utilizzando la po-
sta elettronica. Pertanto, 
conclude la nota, i cittadini 
sono invitati a prestare la 
massima attenzione e a se-
gnalare eventuali tentativi di 
raggiro alle autorità di poli-
zia competenti 
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Statali finti malati, è truffa aggravata  
Licenziati se rifiutano di spostarsi. Scuole aperte il pomeriggio per 
gli extra 
 

ROMA  - Chi nello Stato si 
darà malato pur godendo di 
buona salute sarà accusato 
di truffa aggravata e licen-
ziato. E con lui perderà il 
posto il medico pubblico 
che ha coperto con un falso 
certificato la sua falsa ma-
lattia. Ma potrà essere li-
cenziato anche chi si farà 
notare per il suo falso ren-
dimento e chi - se conside-
rato in esubero - rifiuterà di 
spostarsi in un altro ufficio. 
Renato Brunetta, ministro 
della Funzione Pubblica, 
tira dritto verso la riforma 
della pubblica amministra-
zione e ufficializza davanti 
ai sindacati il suo «piano 
anti-fannulloni». Il mix è 
ormai noto: più controlli e 
meno automatismi; più po-
tere, ma anche più respon-
sabilità ai manager. Principi 
con i quali, sulla carta, si 
combatte da decenni e che 
ora in ministro del governo 
Berlusconi vorrebbe mettere 
in pratica. Si parte, appunto, 
dal pugno di ferro sui licen-
ziamenti (norme che già ci 

sono, ma che di fatto non 
vengono applicati) e ci si 
concentra sulle valutazioni e 
sul merito. Il primo obietti-
vo del piano, infatti, è quel-
lo di non distribuire più 
premi a pioggia, ma di le-
garli ad obiettivi raggiunti: 
questo sia per i singoli di-
pendenti (saranno valutati 
dai dirigenti) che per i diri-
genti stessi («monitorati» da 
un organismo centrale e ri-
tenuti personalmente re-
sponsabili se glisseranno sul 
compito di controllori). Ol-
tre alla busta paga anche la 
carriera sarà più legata al 
merito e procederà se legata 
a risultati e concorsi piutto-
sto che all’anzianità: il pia-
no presentato ai sindacati 
parla di «valutazioni rigoro-
se cui saranno legate le in-
dennità di risultato» specifi-
cando che - fino a quando il 
meccanismo non sarà messo 
a punto - tale premio sarà 
congelato. Il dirigente, inol-
tre, sarà sottoposto ad una 
più rigida disciplina d’in-
compatibilità «al fine di raf-

forzarne l’autonomia anche 
rispetto alle organizzazioni 
sindacali». Gli eventuali e-
suberi delle singole ammi-
nistrazioni (anche per scarsa 
capacità del dipendente) sa-
ranno messi a disposizione, 
pagati solo con la retribu-
zione base, riqualificati e 
spediti altrove: se rifiute-
ranno il trasloco scatterà il 
licenziamento. Altri punti di 
svolta saranno la riforma 
della contrattazione (meno 
centro, più secondo livello e 
stessa durata - tre anni - per 
la parte normativa e quella 
retributiva), sponsorizza-
zioni e privatizzazione. Le 
amministrazioni dovranno 
concentrasi sul core-
business il resto, ove possi-
bile, potrà essere ceduto. 
«Make or buy?» si chiede il 
piano: bisognerà decidere se 
per lo Stato sarà meglio 
produrre beni e servizi o ac-
quistarli da terzi. Nel frulla-
tore della novità c’è anche 
la scuola: i suoi edifici do-
vranno essere aperti al po-
meriggio per fare sport, at-

tività ludiche e «intra moe-
nia» degli insegnanti che - 
si presume - potrebbero 
quindi dare lezione private. 
Al momento i sindacati - 
invitati a fare le loro osser-
vazioni - non entrano nel 
merito del piano e si preoc-
cupano piuttosto per gli an-
nunciati tagli. «C’è un nuo-
vo piano e lo valuteremo. Il 
problema - commenta Gu-
glielmo Epifani, leader della 
Cgil - è quello che fa Tre-
monti che sta pensando a 
tagli indiscriminati. Ci pre-
occupa il tema degli organi-
ci e dei precari». Raffaele 
Bonanni, leader della Cisl 
sottolinea come «sul meto-
do si stia delineando un per-
corso più idoneo, faremo di 
tutto per collaborare, ma il 
ministro deve garantire an-
che prospettive contrattuali 
e l’estensione al pubblico 
impiego della detassazione 
degli straordinari». 
 

Luisa Grion 
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Meno soldi a lsu, agricoltori e studenti 
un terzo del taglio Ici pesa sulla Sicilia  
Tremonti ha stanziato 2,5 miliardi. L’Isola cederà 864 milioni 
 

li italiani che final-
mente si sono scrol-
lati di dosso l’im-

posta sulla casa, dovranno 
ringraziare soprattutto i sici-
liani. Lo dicono i numeri. 
Per compensare il gettino 
mancante, che ammonta a 
2,5 miliardi di euro, il go-
verno nazionale ha deciso di 
utilizzare 864 milioni di 
fondi stanziati in preceden-
za per l’Isola. A conti fatti, 
è un terzo del budget neces-
sario ad abolire l’Ici. Ma 
questo vale solo per l’anno 
in corso perché, per mante-
nere l’abolizione dell’im-
posta anche nel 2009, servi-
ranno altri 2,5 miliardi di 
euro. Così, verranno utiliz-
zati ulteriori 960 milioni di 
fondi siciliani per nuove in-
frastrutture che erano stati 
ripartiti in annualità diffe-
renti. Il prelievo complessi-
vo dai fondi regionali am-
monta così a oltre 1,8 mi-
liardi di euro. Fin qui le ci-
fre nude e crude. Ma in che 
modo la Sicilia verrà con-
cretamente penalizzata? E 
chi subirà maggiormente gli 
effetti del decreto taglia Ici? 
Di sicuro vivono giorni di 
grande preoccupazione i 
3.200 precari che il Comune 

di Palermo avrebbe dovuto 
stabilizzare: i 55 milioni ne-
cessari, già stanziati in Fi-
nanziaria, sono stati infatti 
dirottati nel decreto per 
l’abolizione dell’imposta 
sulla casa. Gli lsu minaccia-
no battaglia e domani sfile-
ranno ancora per la città. Il 
decreto ha portato via pure i 
soldi per la mobilità: 940 
milioni di fondi ex Fintecna 
(da dividere in tre annualità) 
e 700 milioni di somme de-
stinate alla viabilità secon-
daria (da spendere in due 
anni). Bisognerà rinunciare, 
dunque, alla metropolitane 
di Palermo e Messina (250 
milioni ciascuna), alla Cir-
cumetnea, alla statale Agri-
gento-Caltanissetta. E biso-
gnerà rinviare a data da de-
stinarsi l’ammodernamento 
delle strade comunali e pro-
vinciali. Dal fondo destinato 
agli investimenti immobilia-
ri per gli enti previdenziali 
sono stati prelevati, sempre 
per abolire l’Ici, 78 milioni 
precedentemente assegnati a 
Enna per la realizzazione 
del campus universitario. 
Anche l’agricoltura siciliana 
ha pagato il suo prezzo. E-
sattamente 50 milioni che 
erano stati stanziati in favo-

re dei viticultori danneggiati 
dalla peronospora. Il pro-
blema ha colpito soprattutto 
la provincia di Trapani ed è 
lì che da giorni monta la 
protesta. Ma spulciando 
l’elenco dei finanziamenti 
eliminati o ridotti per bilan-
ciare il mancato gettito 
dell’Ici, si scoprono altre 
decurtazioni «siciliane». Le 
isole minori della regione 
dovranno rinunciare a 5 mi-
lioni di euro, cioè alla quota 
del fondo nazionale di 20 
milioni che è stato cancella-
to. I sindaci, che ieri si sono 
riuniti a Palermo, parlano di 
porti e di strade che non sa-
rà possibile potenziare e 
minacciano di consegnare 
per protesta le fasce tricolo-
re ai prefetti. Eliminati an-
che i fondi per le aree mari-
ne (2 milioni di euro) sui 
quali confidavano soprattut-
to le Eolie. E non sarà crea-
to nemmeno il bosco di Ge-
la, opera garantita da 3 mi-
lioni di euro del fondo per 
la forestazione, che adesso 
non esiste più. I tagli al bu-
dget per le autostrade del 
mare costeranno alla Sicilia 
2 milioni di euro, altrettanti 
il ridimensionamento del 
piano per la banda larga e 

un milione per le reti digita-
li. Ce n’è pure per l’api-
coltura alla quale verranno 
meno 2 milioni. Anche la 
sanità non è rimasta immu-
ne dall’operazione "addio 
Ici": è stato infatti tagliato il 
«fondo transitorio per le re-
gioni con elevato disavan-
zo» sanitario: 14 milioni 
complessivi, quattro dei 
quali destinati all’ammini-
strazione siciliana. «L’Isola 
sta pagando un prezzo pe-
santissimo, è inaccettabile», 
dice l’ex viceministro per lo 
Sviluppo economico, Sergio 
D’Antoni. «Il taglio dei 
fondi è una grave offesa ai 
siciliani», afferma Saverio 
Romano (Udc), mentre se-
condo Tonino Russo (Pd) 
«il governo è guidato e con-
dizionato pesantemente dal-
la Lega». Il sottosegretario 
all’Economia, Nicola Co-
sentino, definisce il taglio 
dei fondi «solo un prestito». 
Ma i soldi, per ora, non ci 
sono più «e se dovessero 
riapparire - chiosa D’Antoni 
- per tutte le opere cancella-
te bisognerebbe far ripartire 
le procedure da zero». 
 

Massimo Lorello 
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La decisione della giunta dopo la sentenza del Tar. L’assessore Mar-
chi: ora tutti gli ausiliari schierati in centro  

Strisce blu, tre mesi gratis  
Soltanto nel I° municipio i parcometri tornano subi to in funzione 
 

re mesi di strisce blu 
gratis in tutta la città 
tranne che nel primo 

municipio. Ieri la giunta ha 
infatti deciso che a partire 
da stamattina torneranno a 
funzionare solo i 650 par-
cometri del centro storico, 
di Trastevere e di Testaccio, 
per un totale di 22 mila stal-
li. Per stabilire dove e come 
istituire le strisce blu nel 
resto della capitale si mette-
rà invece al lavoro una com-
missione composta da tec-
nici del VII dipartimento, 
con la partecipazione del-
l’ordine degli architetti e 

degli ingegneri, che dovrà 
consegnare la nuova mappa 
della sosta tariffata entro il 
31 luglio. Le strisce blu sa-
ranno poi attivate da set-
tembre. Cosa faranno nel 
frattempo i 350 ausiliari del 
traffico che da venerdì scor-
so non lavorano? l’assessore 
alla Mobilità Sergio Marchi 
suggerisce di utilizzarli tutti 
per il controllo delle strisce 
blu nel primo municipio, ma 
«spetta all’Atac da cui di-
pendono - precisa l’as-
sessore - decidere come uti-
lizzarli». «La sentenza del 
Tar ha anticipato la nostra 

idea - dice il sindaco Gianni 
Alemanno - Già in campa-
gna elettorale avevamo sot-
tolineato che il regime delle 
strisce blu non dovesse es-
sere abolito, ma in passato 
era stato usato solo per far 
cassa e non per regolamen-
tare la sosta. La sentenza 
del Tar ci ha dato ragione». 
Preoccupata Legambiente 
Lazio, che chiede di stringe-
re i tempi. «Si rischia il caos 
- dichiara il presidente Lo-
renzo Parlati - Visto che sia 
il sindaco Alemanno che 
l’assessore Marchi hanno 
affermato chiaramente che 

non c’è intenzione di elimi-
nare la politica di tariffazio-
ne della sosta, allora devono 
anche rendersi conto che 
nelle prossime settimane 
senza strisce blu saranno 
lasciati allo sbando tutti i 
quartieri limitrofi al primo 
municipio, luoghi in cui ci 
sono attività e uffici grandi 
attrattori di traffico come 
Prati, la Nomentana, San 
Lorenzo, piazza Bologna, 
San Giovanni». 
 

Cecilia Gentile 
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La REPUBBLICA TORINO – pag.VIII  
  

"Comune, più soldi al merito  
e meno incentivi ai fannulloni"  
Coppola (Fi): si distingue poco tra bravi dirigenti e funzionari poco 
produttivi 
 

 Palazzo Civico la 
meritocrazia non 
conta, soprattutto se 

si è dirigenti. Tanto alla fi-
ne, anche a livello di sti-
pendio, non cambia molto 
tra un manager comunale 
che raggiunge gli obiettivi e 
un funzionario che non ha 
ottenuto i risultati. Un fun-
zionario, come direbbe il 
professor Pietro Ichino in 
maniera drastica, "fannullo-
ne". Nell’interrogazione 
presentata dal vicepresiden-
te della Sala Rossa, Michele 
Coppola (Forza Italia) il 
termine fannullone non 
compare. Alla fine si arriva 
però alle stesse conclusioni, 
anche se il consigliere az-
zurro non cita Ichino, ma 
preferisce rifarsi alla «Ope-
razione trasparenza» lancia-
ta dal ministro della Fun-
zione pubblica Brunetta. 
Coppola chiede di avere tut-
ti i dati che riguardano i 
redditi dei quadri e dei diri-
genti, articolati per fasce. In 
tutto 175 persone, più 28 

contratti fatti con la "legge 
Bassanini". Un modo per 
fare chiarezza e capire se la 
macchina comunale è dav-
vero efficiente. Il consiglie-
re di Forza Italia, che si è 
andato a spulciare i contrat-
ti, ha il dubbio che il siste-
ma di retribuzione e di pre-
mi che ha adottato l’am-
ministrazione non serve a 
premiare i più meritevoli e 
che quindi non sia un grosso 
incentivo alla meritocrazia. 
«Pur avendo adottato un 
meccanismo di retribuzione 
in uso nella aziende private, 
come Fiat, che si basa su 
una stretta correlazione tra 
prestazione e caratteristiche 
della funzione da ricoprire - 
spiega Coppola nell’interro-
gazione - il Comune ha 
concentrato nello stesso va-
lore di peso funzioni diri-
genziali notevolmente diffe-
renti fra loro per ruolo e 
contenuti, ma cosa addirit-
tura più contraddittoria, con 
il metodo scelto ha appiatti-
to il premio di risultato al 

40 per cento medio della 
retribuzione». Il consigliere 
azzurro considera minime le 
differenze che ci sono tra un 
dirigente e l’altro, a partire 
dalla formulazione dello sti-
pendio. «Chi entra nella 
macchina gli viene subito 
attribuito un valore di posi-
zione pari a 94 per cento - 
spiega Coppola - cifra che 
concorre a definire la retri-
buzione. Il massimo è il 100 
per cento. Sei punti di diffe-
renza sono pochi, è una for-
bice troppo stretta per sti-
molare i funzionari e dare 
l’idea che il sistema, com-
preso quello della retribu-
zione, si basa su una vera 
meritocrazia». Stesso di-
scorso per il premio di pro-
duzione, o come viene defi-
nito nel contratto, la verifica 
risultati e valutazione. 
«L’importo del premio di 
risultato varia, perciò, dal 
30 al 50 per cento del valore 
dell’indennità di posizione», 
si legge. «Troppo stretta la 
forbice anche in questo caso 

- dice Coppola - il dirigente 
valutato bravo avrà il 50 per 
cento in più di stipendio, 
quello meno bravo arriverà 
al 30 per cento. La forchetta 
è minima. Sembra quasi che 
per non scontentare nessuno 
si preferisca l’appiattimento 
piuttosto che la meritocra-
zia. Meglio dare alla fine a 
tutti un premio medio del 40 
per cento piuttosto che fare 
differenze in base ai risulta-
ti». Oltre ai dati sui dirigenti 
il consigliere di Forza Italia 
chiede lumi sui costi delle 
strutture, settore per settore. 
«Altri dati sensibili per ca-
pire se la macchina comu-
nale è efficiente - spiega - 
sarebbe meglio renderli 
pubblici, non per fare pole-
mica, ma per aprire una di-
scussione su come migliora-
re il sistema e renderlo più 
efficace». 
 

Diego Longhin 
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IL MESSAGGERO – pag.3 
 

PRODUTTIVITÀ 

Pubblico impiego,  
ecco tutte le cifre dell’assenteismo  
In media ogni dipendente prende 10,5 giorni l’anno di malattia. Si 
arriva a 19,5 con tutte le altre cause. Fenomeno in lieve calo 
 

ROMA  - Nel 2006, anno 
cui si riferiscono i dati più 
recenti, ognuno dei 3,5 mi-
lioni di statali italiani ha 
“preso” 10,5 giorni di ma-
lattia. In totale sono andate 
perse così circa 37 milioni 
di giornate di lavoro. Il fe-
nomeno ha registrato un 
lieve calo rispetto all’anno 
precedente che i tecnici del-
la Ragioneria Generale del-
lo Stato hanno valutato in 
mezza giornata. E questo 
calo dell’assenteismo ha 
consentito di guadagnare 
circa 1,8 milioni di giornate 
di lavoro. I calcoli sono ri-
cavabili dalle tabelle del 
”Conto annuale sul persona-
le” diligentemente redatto 

dalla Ragioneria. Tuttavia le 
malattie non sono l’unica 
causa di assenza dal lavoro. 
Se infatti si aggiungono le 
maternità (che ”pesano” per 
ben 10 milioni di giorni-
lavoro), i permessi sindaca-
li, matrimoniali e per lutto, 
le lunghe assenze consentite 
dalla legge per chi ha fami-
liari disabili o vuole accudi-
re i figli e altri tipi di per-
messo, le assenze medie dal 
lavoro salgono a 19,45 
l’anno. E questo senza con-
siderare le ferie. Va sottoli-
neato però che sulla base 
del ”Conto annuale” nel 
2006 gli statali hanno usu-
fruito di meno permessi e 
persino di meno giornate di 

ferie. Che però ci sia molto 
da fare per aumentare le 
giornate di lavoro nel pub-
blico impiego è testimoniato 
da due elementi. Primo: sia 
pure sulla base di cifre par-
ziali, nel settore privato il 
“ricorso” alla malattia appa-
re meno accentuato. Secon-
do dati Federmeccanica 
(l’associazione degli im-
prenditori metallurgici) i 
dipendenti privati di questo 
comparto nel 2005 hanno 
usufruito di 9,6 giornate di 
assenza certificate dal me-
dico. Secondo: fra i vari set-
tori del pubblico impiego la 
quantità di lavoro perso per 
malattia è sensibilmente di-
versa. Nei ministeri e fra le 

Forze dell’Ordine ad esem-
pio si registrano rispettiva-
mente 14,3 e 13,3 giornate 
di malattia a testa nel 2006. 
Oltre quota 13 anche le A-
genzie fiscali (che tuttavia 
nell’ultimo contratto hanno 
previsto premi per le strut-
ture dove si lavora di più 
finanziati dai tagli alle buste 
paga degli assenteisti) men-
tre la scuola è ferma a 9,66 
giornate. A metà classifica 
si collocano la Sanità (12,4 
giornate per malattia) e gli 
enti locali (12,07).  
 

D.Pir. 
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LIBERO – pag.1 
 

INCHIESTA – Dove sono gli sprechi 

Prefetture, al Sud il triplo di impiegati 
 

ia il prefetto!» 
tuonava Luigi 
Einaudi più di 

sessant'anni fa. Ce l'aveva, 
lui che sarebbe diventato il 
più rispettato presidente del-
la Repubblica, con un'istitu-
zione napoleonica, simbolo 
dello Stato accentratore e 
bulimico. Una figura che, in 
tempi di monarchia e ditta-
tura, era necessaria per met-
tere in pratica le disposizio-
ni dettate dalla Capitale e 
ribadirne l'autorità. C'è da 
dire che oggi, con Comuni e 
Regioni che rosicchiano au-
tonomia giorno dopo giorno 
ed il federalismo all'oriz-
zonte, non rappresenta più 
un organo di controllo ma di 
raccordo, garante e organiz-
zatore della collaborazione 
fra governo ed enti locali e 
altri soggetti pubblici. Pre-
siede, più che altro formal-
mente, il comitato provin-
ciale per l'ordine e la sicu-
rezza. Coordina, più che al-
tro formalmente, gli inter-
venti d'emergenza in caso di 
calamità naturale. E poi cer-
to, organizza e sovrintende 
le elezioni. Concede lo sta-
tus di cittadino italiano. Ri-
lascia e ritira le patenti. Ma 
nel tempo le sue funzioni 
sono in molti casi diventate 
quasi simboliche. Eppure le 
Prefetture spendono, ecco-
me se spendono. E assumo-
no, altroché se assumono. 
Anche troppo. Personale 
superfluo in provincia - 
«Se il rapporto tra personale 
e popolazione per le 66 Pre-
fetture sotto i 500mila abi-
tanti fosse pari a quello del-
le 35 Prefetture con più di 
500mila abitanti, si potreb-
be risparmiare il 27 per cen-
to del personale delle Pre-

fetture a parità di servizi». 
Traduzione: oltre un quarto 
dei dipendenti delle Prefet-
ture è superfluo. E chi lo 
dice? Uno dei soliti giorna-
listi sempre pronti a dare 
addosso alla politica e ai 
suoi presunti sprechi? Mac-
ché: lo dice il ministero del-
l'Economia, nel suo rappor-
to sulla «revisione della 
spesa». E insomma, strano 
Paese che è l'Italia: come 
detto, le Prefetture sono 
l'organo di rappresentanza 
del governo sul territorio, e 
poi è Io stesso governo a 
sostenere che sono troppe e 
con troppi dipendenti. Dice: 
si preparano allora a taglia-
re, accorpare, "razionalizza-
re"? Macché, niente, cambia 
nulla. Avanti così. E dun-
que, spulciando i dati, e-
mergono situazioni para-
dossali. Ecco qualche e-
sempio. Visto che le compe-
tenze delle Prefetture si e-
stendono su tutto il territo-
rio della provincia, quella di 
Milano copre un bacino d'u-
tenza di poco meno di 4 mi-
lioni di persone, distribuite 
in 189 Comuni, e conta 208 
dipendenti, con un rapporto 
di 0,54 dipendenti per ogni 
10mila abitanti. L'intera 
provincia di Napoli invece 
(»e ti pareva...», dirà qual-
cuno, ma non è che uno ce 
l'ha per forza con Napoli, 
solo che salta sempre fuori 
lei), Napoli, dicevamo, arri-
va a poco più di 3 milioni di 
abitanti con 92 Comuni, ma 
i dipendenti della Prefettura 
sono 292, 84 più del capo-
luogo lombardo. L'aumen-
to dei costi e dell'immi-
grazione - Di casi del gene-
re ce ne sono tanti, e anche 
più clamorosi. Continuiamo 

con i confronti. Bergamo e 
provincia fanno circa 
1.100.000 residenti per 244 
Comuni, e in Prefettura ci 
lavorano in 89. D'altro can-
to, alla Prefettura di L'Aqui-
la - che di abitanti ne fa cir-
ca 310mila, meno di un ter-
zo di Bergamo, per 108 
Comuni - sono in 108, 3,54 
dipendenti ogni 10mila re-
sidenti. E ancora: Brescia, 
1.200.000 persone distribui-
te in 206 Comuni, 89 di-
pendenti in Prefettura. Men-
tre Catania, abitanti 
1.100.000 per 58 Comuni, 
in Prefettura ne ha assunti 
quasi il doppio, 166 perso-
ne. E Palermo ancora di più: 
233 dipendenti. E poi Ca-
tanzaro: 123 gli assunti in 
Prefettura, un rapporto di 
3,35 ogni 10mila cittadini. 
Ma cos'avranno da fare in 
più rispetto a Mantova, che 
con lo stesso numero di abi-
tanti conta 65 dipendenti 
prefettizi, cioè circa la me-
tà? Misteri della pubblica 
amministrazione. E mica è 
solo un'astratta questione di 
equilibrio e buona creanza, 
intendiamoci. Sono soldi. E 
tanti. Nel 2002 le Prefetture, 
il cui bilancio è a carico del 
ministero dell'Interno, erano 
costate complessivamente 
823 milioni di euro. Nel 
2006 la spesa è raddoppiata: 
1.632 milioni di euro. È ve-
ro, ci sono state le elezioni, 
e proprio alle Prefetture 
tocca gran parte dell'orga-
nizzazione di quanto ruota 
intorno alle urne. Ma anche 
togliendo le spese elettorali, 
442 milioni, la spesa gene-
rale si attesta sui 1.200.000 
euro in un anno. Quattro-
cento milioni in più rispetto 
a quattro anni prima. Mica 

male. Certo, c'è da conside-
rare che, negli ultimi anni, è 
esplosa la questione immi-
grazione, con relative prati-
che e documenti da richie-
dere e rilasciare e l'emer-
genza sbarchi da gestire ec-
cetera eccetera. Tutto lavoro 
in carico anche agli uffici 
prefettizi. Ma sempre nella 
relazione della Commissio-
ne del ministero dell'Eco-
nomia, che è di pochi mesi 
fa e dunque del problema 
certo era a conoscenza, si 
ribadisce che «vi sono im-
portanti spazi potenziali di 
miglioramento dell'efficien-
za», soprattutto in ordine al 
rapporto costi/funzioni svol-
te. Si parlava di un possibile 
risparmio di un quarto ri-
spetto alle spese di persona-
le. Sempre nel 2006, le bu-
ste paga di prefetti e vice-
prefetti e impiegati sono co-
state complessivamente 837 
milioni di euro. Il risparmio 
possibile, dunque, sarebbe 
di oltre 200 milioni di euro 
all'anno. E, è bene ribadirlo, 
«a parità di servizi». Lo di-
cono i tecnici del ministero. 
37 milioni di euro per 
nuove sedi - E invece le 
Prefetture aumentano. Ce ne 
dev'essere una per ogni pro-
vincia, 'e visto che le pro-
vince si moltiplicano, lo 
stesso vale per le Prefetture. 
Solo nel 2006, l'allestimento 
di uffici in nuove province è 
costato la bellezza di 37 mi-
lioni di euro. E a parte que-
sti, le spese prefettizie per 
"affitti e manutenzione" so-
no cresciute dai 48 milioni 
del 2002 agli 80 del 2006. 
Quasi raddoppiate. Le nuo-
ve province, dicevamo. 
Glissiamo per questa volta 
sulla necessità di abolire 

«V 



 

 
05/06/2008 

 
 
 

 
 

Rassegna stampa pag. 36

enti che già dovevano esse-
re eliminati all'inizio degli 
anni Settanta, con la crea-
zione delle Regioni, elimi-
nazione che porterebbe a un 
risparmio per le casse dello 
Stato di 10 miliardi di euro 
all'anno: Berlusconi stesso, 
in campagna elettorale, ha 
promesso che metterà mano 
alla questione. Ma per ora ci 
sono. Un mega risparmio 
abolendo le province - E 
allora, c'è il caso della nuo-
va provincia di Barletta-
Andria-Trani, istituita per 
legge ma ancora non attiva, 
e comunque già ironicamen-
te ribattezzata "la Bat-
provincia". Quando, durante 
il Consiglio comunale, è 
stato annunciato che la Pre-

fettura si sarebbe insediata a 
Barletta, vincendo la con-
correnza delle altre due lo-
calità, l'assemblea è esplosa 
in un boato da stadio, con il 
cronista della Gazzetta del 
Mezzogiorno ad annotare 
che «tra il pubblico vi è sta-
to chi non ha trattenuto le 
lacrime». L'ufficio territo-
riale del governo dovrebbe 
dunque essere ospitato nel 
complesso architettonico 
Real Monte di Pietà. Da ri-
strutturare, naturalmente. 
Preventivo iniziale dei lavo-
ri: 3 milioni di euro. E poi 
c'è il caso Monza. Dove è 
imminente l'istituzione della 
provincia di Monza e 
Brianza. E dunque ci vuole 
una prefettura. Cioè, una è 

anche dir poco. Perché c'è la 
sede di rappresentanza di 
Villa Fossati-Laperti, 800 
metri quadrati più dépen-
dance di 250 più giardino di 
8.500 mq, che dall'anno 
prossimo ospiterà l'abita-
zione del Prefetto brianzolo 
e le sale per incontri e ceri-
monie e feste di Stato: 6 mi-
lioni di euro per lavori di 
ristrutturazione più l'affitto 
che lo Stato stesso dovrà 
pagare al Comune, proprie-
tario dell'immobile. Poi c'è 
la sede operativa, con gli 
uffici e tutto il resto, che 
invece sarà allestita nel pa-
lazzo di via Passerini: altri 7 
milioni di euro per risiste-
marla. Solo che, nel frat-
tempo, ci vuole una sede 

provvisoria. Nessun pro-
blema: si sta già trattando 
per affittare un altro spazio, 
altri 300mila euro all'anno 
di affitto. Tutto questo pri-
ma ancora di cominciare. I 
dubbi del ministero sulle 
Prefetture - E allora suona 
amaramente beffarda la 
considerazione della Com-
missione del ministero del-
l'Economia, che sommes-
samente rileva come «sa-
rebbe consigliabile riconsi-
derare l'assioma che preve-
de la presenza di una Prefet-
tura in ogni provincia». 
Come dire: tagliare, please. 
Che i soldi son quasi finiti. 

 
Andrea Scaglia 
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LIBERO – pag.46 
 

LECCO 

Il computer gli storpia il cognome, 
l'assessore fa causa a Microsoft 
 
LECCO - Da anni il corret-
tore ortografico storpia il 
suo cognome in "Folgora". 
Ora però Marco Molgora, 
assessore all'Ecologia della 
Provincia di Lecco, ha deci-
so di denunciare Microsoft. 
«Mi appello all'articolo 6 
del codice civile, che tutela 
il nome. E pretendo i danni. 
Soprattutto perché per chi 
come me fa politica, una 
cosa del genere è inaccetta-
bile». La storpiatura del co-
gnome per l'assessore non è 
una novità. Ma la scorsa 
settimana è arrivata la goc-
cia che ha fatto traboccare il 
vaso: «A centomila famiglie 
lecchesi ho inviato una let-
tera sul controllo delle cal-
daie. È arrivata nelle casset-

te firmata da Marco Folgo-
ra». Per la verità, l'assessore 
aveva saputo che il suo no-
me era stato stampato sba-
gliato ben prima che le let-
tere partissero, «ma ormai 
era tardi. Per rimediare a-
vrei dovuto bloccare l'ope-
razione per settimane. Ho 
allora deciso di spedirle». 
Ma non di lasciare perdere. 
E così ha annunciato di vo-
ler citare la software house 
americana. Anche perché ha 
scoperto che «nel documen-
to originale la firma era cor-
retta. È stato il correttore 
automatico che l'ha modifi-
cata quando qualcuno ha 
aperto il file». Per Molgora, 
purtroppo, è una cosa quasi 
normale. Tanto che da qual-

che anno ha iniziato a rac-
cogliere in una cartelletta 
tutte le pubblicazioni con il 
suo cognome storpiato. 
Qualche esempio? «Nell'e-
lenco degli amministratori 
pubblici della Lombardia, 
compaio come Marco Fol-
gora, assessore all'Ecologia. 
Con lo stesso nome ho par-
tecipato al convegno di "E-
comondo" a Rimini». L'ul-
timo incredibile errore, ri-
prodotto in centomila copie, 
ha rotto ogni indugio e il 
politico ha deciso di passare 
al contrattacco. «Se trovo 
un'associazione di consuma-
tori o un legale che voglia 
imbarcarsi in una causa 
contro Microsoft, sono 
pronto. Voglio i danni, ma 

voglio anche che in futuro i 
programmi non correggano 
automaticamente i nomi e i 
cognomi delle persone. Ba-
sterebbe che il programma 
si limitasse a segnalare la 
parola che non conosce sot-
tolineandola. Sarà poi l'au-
tore a scegliere se corregge-
re o meno». Nella sua bat-
taglia ha già trovato alleati: 
«Un assessore di Cemusco 
Lombardone mi ha chiama-
to dicendomi che, se andrò 
avanti, sarà con me». Anche 
peggiore lo scherzo che il 
correttore automatico riser-
va a quest'ultimo, con il co-
gnome stravolto in "Tardo-
ni". 
 

Fabrizio Alfano
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LIBERO MERCATO – pag.1 
 

CONTRO DRAGHI 

Gli italiani all'Ocse tifano per l'Ici 
 

ono passati appena tre 
giorni dalla promo-
zione a pieno titolo 

incassata dal ministro del-
l'Economia, Giulio Tremon-
ti. Il suo piano di risana-
mento è stato lodato dal 
presidente dell'Eurogruppo, 
Jean-Claude Juncker e da 
tutti gli altri ministri dell'E-
conomia, sia di centrosini-
stra che di centrodestra. Ma 
sul consenso bipartisan eu-
ropeo, per una manovra che 
porterà tra tre anni al pareg-
gio di bilancio, si sono ad-
densate le ombre sollevate 
dall'Ocse, l'Organizzazione 
per la cooperazione e lo svi-
luppo economico, composta 
dai 30 Paesi più industria-
lizzati. Nel suo consueto 
Outlook semestrale, presen-
tato ieri, vengono espressi 
dubbi sulla crescita del no-
stro Paese, prevedendo per 
quest'anno «un rapporto de-
ficit/pil al 2,5% e per il 
2009 al 2,7%». Contesto in 
cui, secondo gli economisti 
dell'organizzazione, «l'Italia 
potrebbe pentirsi dei tagli 
alla pressione fiscale se i 
recenti miglioramenti nella 
riscossione e il conseguente 
allargamento del gettito non 
saranno sostenuti». Secondo 
l'Ocse nel momento in cui la 

stagnazione economica è 
tale da compromettere, di 
per sè, la diminuzione del 
rapporto deficit/ pil, l'alleg-
gerimento della pressione 
fiscale potrebbe essere una 
strada pericolosa da percor-
rere. «La situazione di bi-
lancio dovrebbe deteriorarsi 
quest'anno a causa del ral-
lentamento della crescita e 
delle misure che tendono a 
peggiorare il deficit. In par-
ticolare si tratta del taglio 
dell'Ici e dell'abolizione del-
l'Irap», si legge nel rappor-
to, che taglia le stime di cre-
scita nel 2008 allo 0,5% ri-
spetto all'1,1 previsto a 
marzo e all'1,3 indicato a 
dicembre. Se non sorprende 
la crescita ridotta al lumici-
no, ormai prevista da tutti i 
principali esperti, stupisco-
no però le preoccupazioni 
dell'Ocse sulla riduzione 
fiscale. Analisi non solo 
diametralmente opposta a 
quella espressa dall'Ecofin, 
ma anche assai distante dal-
la visione dello stesso go-
vernatore di Bankitalia, Ma-
rio Draghi, che proprio sa-
bato scorso è tornato a chie-
dere il taglio delle tasse per 
rilanciare l'economia. Il 
monito dell'Ocse sembra 
tradire possibili influenze 

della rappresentanza italiana 
(che però vive e lavora nel 
nostro Paese) nell'organi-
smo internazionale. La pre-
senza di esperti di economia 
e di fisco nei vari comitati 
tecnici è fortemente aumen-
tata negli ultimi anni. Si è 
passati da 43 funzionari nel 
2000, agli attuali 60. Diri-
genti pubblici e professori, 
la maggior parte dei quali 
negli ultimi anni ha condi-
viso anche da vicino l'attivi-
tà del governo Prodi e la 
linea Visco sull'utilizzo del-
la leva fiscale per tenere 
sotto controllo i conti pub-
blici. È più che possibile 
dunque che il clima italiano 
abbia pesato sul giudizio 
dell'Organismo. Tanto più 
che a capo del Comitato af-
fari fiscali c'è un habituè di 
Via XX Settembre, Paolo 
Ciocca, ex capo del Dipar-
timento fiscale. Il board del-
l'organizzazione che ha sede 
a Parigi, è ripartito in comi-
tati e gruppi di lavoro. Circa 
il 12% dei tecnici italiani 
che lavorano all'Ocse, rico-
pre posizioni di vertice. E la 
presenza dei nostri esperti è 
concentrata in quattro Diret-
torati, quello Economico, 
quello Esecutivo, dell'Im-
piego, Lavoro e Affari so-

ciali oltre che della Gestio-
ne pubblica e dello Svilup-
po territoriale. Sul taglio 
della tassa per la prima ca-
sa, del resto, anche il capo 
economista dell'Ocse, Joer-
gen Elmeskov, non ha posto 
particolare accento, soste-
nendo solo che «l'abolizione 
dell'Ici non è un ovvio pun-
to di partenza per il rilancio 
economico». Rilancio che 
dovrebbe essere affidato a 
una manovra triennale vici-
na ai 35 miliardi e a una 
manovrina netta 2008 di 
1,5. Sono queste le cifre su 
cui sta ragionando il Tesoro 
per il piano che anticipa la 
programmazione 2009-2011 
con una manovra lorda per 
il primo anno di 12-14 mi-
liardi. La manovrina servi-
rebbe a tenere al 2,4% il de-
ficit 2008. Sui conti arrive-
rebbe anche l'effetto dei ta-
gli alla spesa che la Ragio-
neria sta mettendo a punto 
per il triennio insieme ad 
una nuova versione del co-
siddetto metodo Brown, con 
un tetto all'aumento della 
spesa ancora del 2%, ma 
non più generalizzato bensì 
mirato su missioni e pro-
grammi. 
 

Andrea Valle
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LIBERO MERCATO – pag.3 
 

MINA SANITÀ 

Linea dura del Tesoro su deficit delle Regioni 
 

otrebbe essere la sa-
nità la spina nel fian-
co dei conti pubblici. 

Il ministro dell'Economia, 
infatti, non sarebbe per nul-
la soddisfatto della situazio-
ne ereditata dall'esecutivo di 
Romano Prodi. Che, nel 
corso del suo mandato, dalle 
Regioni non è riuscito ad 
ottenere il pareggio dei con-
ti. Nello specifico da quelle 
cinque amministrazioni che 
al 2005 si sono presentate 
con dei bilanci profonda-
mente in rosso. Regioni che 
oggi sono finite nel mirino 
di Giulio Tremonti, nono-
stante tre di esse, Campani, 
Sicilia e Liguria, abbiano 
intrapreso un cammino di 
risanamento che dovrebbe 
sfociare in un pareggio dei 
conti entro tre anni. Se l'o-

perato di queste ammini-
strazioni continua ad essere 
sotto osservazione, lo è an-
cora di più quello del Lazio 
e dell'Abruzzo. Per queste 
due realtà, amministrate ri-
spettivamente da Piero Mar-
razzo e Ottaviano del Turco, 
Tremonti avrebbe preferito 
una linea dura, ovvero il 
commissariamento. Anche 
perché i loro "buchi", som-
mati al deficit delle altre 
Regioni, potrebbero incide-
re in maniera pesante sul 
risanamento dei conti del-
l'intera penisola, e quindi 
"disturbare" la manovra di 
pareggio di bilancio, da qui 
a tre anni, presentata lo 
scorso 2 giugno. Per ora, 
però, a prevalere è stata la 
linea morbida proposta dal 
sottosegretario alla presi-

denza del Consiglio, Gianni 
Letta, che ha voluto scon-
giurare l'aumento di Irap e 
Irpef per cittadini e imprese 
del Lazio. Ipotesi prospetta-
ta da Prodi in una lettera 
inviata a Marrazzo nel suo 
ultimo giorno da premier e 
rifiutata dal presidente della 
Regione che non ha esitato 
a chiedere aiuto al governo 
Berlusconi dopo che lo stes-
so Prodi ha versato due dei 
tre miliardi a disposizione 
per le Regioni in rosso e 
consentito un prestito di a 
5,8 miliardi di euro che la 
Regione restituirà in 30 di 
rate. Del resto non poteva 
fare altrimenti di fronte ad 
un disavanzo stimato per il 
2008 di a 2 miliardi di euro, 
che andrebbe a sommarsi 
all'1,7 del 2005, all'1,7 del 

2006 e al 2,1 del 2007. Me-
no seria del Lazio, ma non 
per questo meno preoccu-
pante, la situazione per l'A-
bruzzo, che nel solo 2006 
ha sforato i conti per 190 
milioni di euro, nel 2007 
per 127 milioni. Deficit, ad 
oggi, coperto solo per 
l'80%. Insomma, non è det-
to che il governo, che ad 
oggi si è dimostrato "ami-
co", possa fare marcia in-
dietro. E per farlo ci vuole 
davvero poco: basta una 
delle Regioni non applichi 
alla lettera i piani di Rien-
tro, che prevedono tagli alla 
spesa e riduzione dei posti 
letto, per far decidere una 
marcia indietro. 
 

Tiziana Lapelosa
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LIBERO MERCATO – pag.6 
 

VENTO FEDERALISTA 

I sette comandamenti per una vera riforma 
Solo due tasse nazionali per finanziare i servizi statali -  Regioni e 
Comuni stabiliscano e gestiscano le altre imposte in concorrenza 
tra di loro 
 

bbiamo visto che la 
Casta non ha nessu-
na fretta di attuare 

l'articolo 119 della Costitu-
zione. L'attesa dura dal 
2001 e temo che dovremo 
aspettare ancora un bel po'. 
Ma c'è di peggio. L'articolo 
119 se verrà attuato corret-
tamente renderà più traspa-
renti e più equi i rapporti 
finanziari tra centro e peri-
feria, ma deve essere ben 
chiaro che non c'entra col 
federalismo, anche se viene 
comunemente chiamato 
"federalismo fiscale". Per-
ché la nostra Costituzione 
non è per niente una Costi-
tuzione federale. Senza una 
Costituzione federale ne po-
tranno sempre succedere di 
tutti i colori. Ecco un esem-
pio, ovviamente di fantasia: 
con il "modello Lombardia" 
per l'attuazione dell'articolo 
119 è previsto che 1'80% 
dell'IVA rimanga sul territo-
rio. Bene. Ma lo Stato cen-
trale potrebbe benissimo 
dire "perché solo 1'80%? 
No, no, diciamo che rimane 
il 90%" . Però poi in qual-
cuno dei mille commi di 
una legge finanziaria potrà 
saltare fuori che Veneto e 
Lombardia dovranno fare il 
piacere di pagare 1) gli sti-
pendi degli insegnanti delle 
scuole pubbliche di tutta 
Italia, e 2) tutte le spese del-
l'esercito, e 3) tutti gli inte-
ressi passivi sul debito pub-
blico dello Stato. Diamine, 
ma non è possibile! E' con-
tro la Costituzione. E giù 

ricorsi e proteste di Galan e 
Formigoni. Ma dallo Stato 
centrale è lecito aspettarsi di 
tutto e di più. Federalismo 
necessario – Il 3 giugno in 
Assolombarda Mario Dea-
glio ha presentato il XIII 
rapporto sull'economia glo-
bale e l'Italia. Il titolo del 
libro è "La resa dei conti" 
(Lazard e Centro di ricerca 
"Luigi Einaudi". Editore 
Guerini e associati) . Il rap-
porto evidenzia che metten-
do uguale a 100 il tasso di 
crescita del PIL dell'Unione 
Europea, l'Italia è costante-
mente sotto la media: 45 nel 
2002, addirittura 0 nel 03, e 
poi 65, 35 e infine 64 nel-
l'anno 2006. La stima del 
2007 è ancora sotto al 70%. 
Questa situazione ormai du-
ra da anni. Il paese non cre-
sce, ogni anno che passa 
siamo più poveri, non ab-
biamo soldi sufficienti per 
le forze dell'ordine, per la 
giustizia, per le scuole, per 
l'assistenza, per tutto. E o-
gni armo dobbiamo aumen-
tare i debiti che continuia-
mo cinicamente a trasferire 
sulle spalle delle generazio-
ni future perché altrimenti 
senza ottenere in prestito 
dei soldi dai mercati finan-
ziari non riusciremmo a co-
prire 1) il buco del sistema 
pensionistico (circa 40 mi-
liardi di euro, esclusa l'assi-
stenza) e 2) gli interessi che 
dobbiamo pagare a quelli 
che nel corso degli anni 
hanno prestato ormai più di 
mille e seicento miliardi di 

Euro alla Repubblica italia-
na. Per dare una idea di cosa 
significa questo numero, 
che aumenta ogni anno, vi 
ricordo che da tutte le tasse, 
dirette, indirette, statali e 
locali, le pubbliche ammini-
strazioni incassano circa 
450 miliardi di euro all'an-
no. Certo, le cose da fare 
sono tantissime e note. Per 
esempio credo che tutti do-
vremmo fare il tifo per il 
ministro Brunetta. Ma a mio 
giudizio il nostro Paese u-
scirà dalle difficoltà che lo 
attanagliano soltanto se farà 
un salto di qualità, adottan-
do una nuova Costituzione 
federale. Costituzione da 
cambiare - Oscar Giannino 
ha fatto benissimo a ricor-
dare al Presidente Napolita-
no che 1) il 2 Giugno 1946 
gli italiani hanno detto si 
alla Repubblica ma non si 
sono mai espressi sulla Co-
stituzione, che 2) la nostra 
Costituzione è figlia del 
compromesso tra democri-
stiani, socialisti e comunisti 
e che 3) come tutte le norme 
frutto di compromessi la 
Costituzione si deve cam-
biare tutte le volte che serve 
(Il nuovo dogma: la Costi-
tuzione come l'Immacolata). 
Ricordo che negli ultimi 
125 anni la Svizzera ha ri-
scritto completamente due 
volte la sua costituzione e 
l'ha sottoposta a 140 revi-
sioni parziali: più di una al-
l'anno. Perché il mondo non 
sta fermo e lo scenario e le 
esigenze si modificano con-

tinuamente. Una modesta 
proposta - Vediamo quali 
caratteristiche potrebbe ave-
re la Repubblica Federale 
italiana. Spero che oltre al 
mio, Libero Mercato ospiti 
altri contributi su questo ar-
gomento e si cominci a di-
scutere seriamente di vera 
riforma federale oltre che 
del cosiddetto "federalismo 
fiscale". Raccomando subi-
to un bellissimo testo: quel-
lo di Carlo Lottieri pubbli-
cato dall'Istituto Bruno Le-
oni pochi giorni fa, i1 20 di 
Maggio (IBL occasionai 
paper numero 53). La ri-
forma federale della Costi-
tuzione è necessaria e ur-
gente perché la verità è che 
siamo in emergenza. Ricor-
date? nel 1992 per poter pa-
gare gli stipendi dei suoi 
dipendenti e per poter tra-
sferire all'INPS e agli altri 
enti previdenziali le risorse 
necessarie per pagare le 
pensioni, lo Stato ha dovuto 
prelevare soldi dai conti 
correnti dei cittadini. Dal 
1992 ad oggi non sono state 
fatte le necessarie riforme, 
salvo qualcosa sulle pensio-
ni. Non per senso di respon-
sabilità ma sotto la spinta 
dell'emergenza e col solito 
egoismo: nella circostanza i 
costi, come sempre, sono 
stati posti a carico dei gio-
vani e delle generazioni fu-
ture. Adesso la situazione è, 
se possibile, ancora peggio-
re del 1992. L'indice di po-
vertà delle famiglie italiane 
continua a peggiorare e 
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siamo sempre più poveri e 
meno competitivi. Sia ben 
chiaro: la riforma federale 
non significa "Nord contro 
Sud", ma più responsabilità, 
più efficienza, più concre-
tezza, modernità e competi-
tività del sistema paese. E 
più "accountability", vale a 
dire più trasparenza anche 
contabile e cultura della "re-
sa di conto". Meno chiac-
chieroni, ideologie, "caste" 
di politici, burocrati e az-
zeccagarbugli. E soprattutto 
meno intermediazione dello 
Stato e meno liti tra gli "ad-
detti ai lavori" della politica 
. Ecco i principi più signifi-
cativi che potrebbero carat-
terizzare il nuovo "contratto 
federale". Primo. Ridurre il 
peso della "intermediazio-
ne"dello Stato. Le Regione 
gli enti locali non dovranno 
aspettare in ginocchio di 
ricevere trasferimenti ed e-
lemosine dallo Stato. Perché 
i soldi delle tasse non sa-
ranno dello Stato, come di-
chiarano gli statalisti, sia di 
destra che di sinistra quando 
affermano che "le tasse non 
sono a dimensione regionale 
ma nazionale". Dovrà essere 
vero il contrario. Lo Stato 
dovrà operare anche come 
"fornitore di servizi ai citta-
dini". I soldi delle tasse sa-
ranno del territorio che ne 
trasferirà una parte allo Sta-
to per comperare i suoi ser-
vizi: esercito, presidenza 
della Repubblica, Parlamen-
to eccetera. I cittadini, a dif-
ferenza di oggi, saranno più 
rispettati e diventeranno più 
consapevoli. Quando paghe-
ranno per "i servizi che ri-
cevono dallo Stato" si chie-
deranno immediatamente se 
questi servizi ci sono e se 
valgono i soldi che stanno 
pagando. Così capiranno 
meglio, perché lo tocche-
ranno con mano, se effetti-
vamente stanno "comperan-
do" servizi dallo Stato op-
pure se con quei soldi stan-
no invece mantenendo le 
"caste" di quelli che non 

vogliono le liberalizzazioni 
e dei tanti altri mantenuti 
dalla collettività. Secondo. 
Come tutti i fornitori anche 
lo Stato, salvo pochissime 
attività, non potrà agire in 
regime di monopolio. Infatti 
senza concorrenza i suoi 
servizi, penso per esempio 
all'istruzione o al sistema 
pensionistico, non potranno 
che continuare ad essere 
non sempre di buona qualità 
e insostenibilmente costosi. 
Con la riforma che propon-
go alcuni poteri, responsabi-
lità e risorse finanziarie non 
saranno più, come oggi, di 
uno dei cinque componenti 
della Repubblica (lo Stato), 
ma saranno di altri compo-
nenti (le Regioni e i Comu-
ni). Si resterà sempre all'in-
terno della Repubblica co-
me previsto dall'articolo 114 
della Costituzione e la sua 
unità non verrà toccata. Lo 
dico per i tanti che ci tengo-
no. Ma la sua organizzazio-
ne sarà modificata e resa più 
responsabile e più efficien-
te. Terzo. La regola della 
parità. Lo Stato, le Regioni 
e i Comuni dovranno avere 
identica dignità. Sarà neces-
sario identificare i compiti 
legislativi (grandi principi) 
e i pochi compiti operativi 
(per esempio l'esercito) del-
lo Stato. Tutte le altre leggi 
e tutti gli altri compiti ope-
rativi dovranno essere re-
sponsabilità delle singole 
Regioni e dei Comuni. An-
che in concorrenza tra di 
loro. Ci saranno tre enti: 
Stato, Regioni e Comuni. 
Per quanto riguarda le Pro-
vince e le città Metropolita-
ne, ogni Regione potrà or-
ganizzarsi come meglio 
crede. Se una Regione vorrà 
organizzarsi con 10, 50 o 
100 Province faccia pure: 
vuol dire che quella Regio-
ne farà pagare tasse più alte 
ai suoi residenti per mante-
nere le sue Province. Quar-
to. La competizione. Questo 
è il cuore della riforma: con 
questo principio si genera 

responsabilità ed efficienza. 
Ho detto che "tutte le altre 
leggi e tutti gli altri compiti 
operativi dovranno essere 
responsabilità delle singole 
Regioni e dei Comuni. An-
che in concorrenza tra di 
loro." Questo riguarderà tut-
te le leggi di attuazione dei 
grandi principi presenti nel-
la Costituzione e via via in-
dicati dalle leggi dello Stato 
federale. E riguarderà anche 
le tasse. Con le due tasse 
nazionali si pagheranno i 
servizi dello Stato e si met-
teranno delle risorse in un 
piatto comune per finanzia-
re la solidarietà. Tutte le al-
tre tasse saranno stabilite e 
gestite dalle Regioni e dai 
Comuni in concorrenza tra 
di loro. Questo è il principio 
della concorrenza fiscale. 
Nelle Regioni e nei Comuni 
dove si deciderà di dare di-
rettamente tanti servizi ai 
residenti la pressione fiscale 
sarà superiore alla pressione 
delle Regioni dove gli am-
ministratori lavoreranno in 
modo più oculato, oppure 
decideranno di dare meno 
servizi, oppure sapranno 
coinvolgere in modo più 
intelligente ed economico i 
privati. Ferma restando na-
turalmente la tutela dei di-
ritti civili e sociali di tutti i 
cittadini della repubblica 
federale. Dovrà essere pub-
blicata la classifica della 
"pressione fiscale" nelle 
Regioni e nei Comuni. Non 
sarà "caos" ma sarà gara a 
chi amministra meglio, a chi 
saprà applicare nel modo 
più efficace il principio di 
sussidiarietà, a chi riuscirà 
meglio a delegare, respon-
sabilizzare e controllare. 
Quinto. Responsabilità. 
Quello che ho appena de-
scritto cancellerà finalmente 
il principio della "irrespon-
sabilità istituzionalizzata" 
che ha caratterizzato per 
troppi anni la nostra vita 
pubblica, facendoci rotolare 
agli ultimi posti di tutti i più 
importanti confronti inter-

nazionali, dall'indice delle 
libertà economiche della 
Heritage Foundation alla 
classifica di competitività 
del Word Economic Forum. 
Siamo sempre più poveri e 
meno competitivi perché il 
paese è organizzato male e 
il principio prevalente è 
quello della "irresponsabili-
tà istituzionalizzata". Non è 
mai colpa di nessuno e chi 
sbaglia non paga. Ecco per-
ché non basta cambiare go-
verni e membri del Parla-
mento: è necessaria una di-
versa organizzazione del 
paese. Dobbiamo diventare 
Repubblica Federale. Sesto. 
Solidarietà. Il contratto fe-
derale che sogno prevede 
che tutti i cittadini accettino 
consapevolmente di pagare 
la "tassa per la solidarietà" , 
il cui gettito andrà in un 
piatto comune. Si calcolerà 
il PIL medio pro-capite del-
la Repubblica federale. Le 
regioni che lo supereranno 
non riceveranno niente. 
Quelle dove si genererà un 
PIL pro capite inferiore alla 
media federale incasseranno 
quote della "tassa per la so-
lidarietà", a condizione che 
non vi sia significativa eva-
sione fiscale e contributiva. 
I calcoli, questo è molto 
importante, non saranno ef-
fettuati sulla base dei valori 
nominali, ma sulla base del 
"potere d'acquisto". Solo 
per la cronaca vi ricordo 
con piacere che questo pun-
to, grazie al cielo, è previsto 
anche nel "modello Lom-
bardia" per l'attuazione del-
l'articolo 119. E' nell'artico-
lo 3 comma 1 lettera g : "la 
capacità fiscale per abitante 
è determinata applicando 
aliquote standard ed è rap-
portata al costo della vita in 
ciascuna regione". Settimo. 
Trasparenza. Anche questo 
è un punto assolutamente 
importante. E' fondamentale 
che i cittadini siano infor-
mati, consapevoli e convin-
ti. Anche questo principio è 
previsto nel "modello Lom-
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bardia" per l'attuazione del-
l'articolo 119. E' nell'artico-
lo 1 comma 2 lettera h: 
"raccolta e aggiornamento 
dei dati fiscali e contributivi 
con suddivisione regionale e 
obbligo di divulgazione 
pubblica". Anche contribu-
tivi, per identificare le carat-
teristiche dell'enorme "buco 
previdenziale". L'attuazione 
dell'articolo 119, il cosid-

detto "federalismo fiscale", 
è sicuramente importante, 
ma anche se sarà attuato nel 
migliore dei modi, con que-
sta Costituzione il sistema 
sarà sempre caratterizzato 
da una inefficiente e costo-
sissima intermediazione 
dello Stato centrale. E pur-
troppo questo "dogma" sta-
talista è nel DNA di troppi, 
anche dei migliori. Ricordo 

che il 25 Novembre 2005 
La Padania pubblicava «il 
federalismo fiscale significa 
innanzitutto una più equa 
distribuzione delle risorse 
basata sul principio che chi 
più e meglio produce deve 
avere un segno più tangibile 
dell'attenzione dello Stato 
rispetto a quelli che produ-
cono meno e sprecano di 
più». Se cittadini e pubblici 

amministratori devono stare 
in ginocchio con la mano 
tesa e gli occhi umidi ad a-
spettare un "segno tangibile 
dell'attenzione dello Stato" 
stiamo freschi. Se a Roma 
continueranno a ragionare 
così ai giovani potremo solo 
dire: scappa, perché questo 
paese non ha futuro. 
 

Giancarlo Pagliarini
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IL MATTINO – pag.1 
 

 

RIFLESSIONI 

Intercettazioni e sprechi dello Stato 
 

l dato è agghiacciante, 
da Stato di polizia. Che 
le intercettazioni telefo-

niche disposte ogni giorno 
anche per reati di alcun al-
larme sociale costassero allo 
Stato alcune centinaia di 
milioni di euro era un fatto 
che gli addetti ai lavori ben 
conoscevano. Che questi 
costi raggiungessero il 33 
per cento delle spese giudi-
ziarie ha dell'inverosimile. 
E un dato scandaloso: la 
macchina della giustizia non 
funziona da nessun punto di 
vista e si continua a spende-
re tempo e soldi per ascolta-
re tutti, chissà perché. Molti 
tribunali italiani sono sul-
l'orlo del collasso e a rischio 
chiusura per mancanza di 
fondi e si dissipa in questo 
modo. Ma non è una novità 
perché altri titolari del dica-
stero di via Arenula, appar-
tenenti a maggioranze poli-
tiche diverse, avevano lan-
ciato lo stesso allarme. E 
avevano sottolineato che 
grazie alle centinaia di mi-
gliaia di decreti di intercet-
tazioni, il nostro Paese si 
era conquistato un primato 
assai poco onorevole per 
una nazione che vantava di 
essere la patria del diritto. 
Non c'è alternativa: se si 
vuole davvero rispettare la 
dignità delle persone, il di-
ritto alla privacy va limitato 
solo per i casi di terrorismo 
e mafia. Cosa fare, in con-
creto, per porre rimedio a 
questo stato di cose? Il mi-
nistro ha annunciato in 
commissione Giustizia della 
Camera che il governo ha 
intenzione di presentare un 
disegno di legge che terrà 
conto di quelli già approvati 
da un solo ramo del Parla-

mento durante le due prece-
denti legislature e mai en-
trati in vigore. In particolare 
si vuole tutelare meglio il 
diritto del cittadino alla 
privacy e alla libertà e alla 
segretezza di ogni forma di 
comunicazione che, come 
tutti sanno, è un principio 
inviolabile tutelato dalla 
Costituzione, prima ancora 
che dalla legge ordinaria. Su 
questo fronte, infatti, la ma-
gistratura inquirente ha fatto 
finta di nulla usando lo 
strumento dell'intercettazio-
ne senza farsi troppi scrupo-
li. E rischiando di svilire la 
funzione giurisdizionale al 
livello di vero e proprio Sta-
to di polizia. Le centinaia di 
migliaia di decreti di inter-
cettazione che ogni anno 
vengono disposti sulla base 
di semplici sospetti, talvolta 
effettuati sulla base di moti-
vazioni inconsistenti, affida-
ti a centri di ascolto privati 
e gestiti con incompetenza e 
disinvoltura impensabili, 
costituiscono uno strumento 
improprio che deve essere 
eliminato dal sistema pro-
cessuale di questo Paese. 
Con questo non si vuole ne-
gare che l'intercettazione 
telefonica sia uno strumento 
di indagine utile e a volte 
necessario. A volte è indi-
spensabile per accertare i 
reati di maggiore gravità, 
come quelli che riguardano 
le organizzazioni mafiose o 
il terrorismo. Ma non è 
ammissibile che esse ven-
gano disposte per indagare 
su ogni ipotesi di reato, an-
che quelli di nessuna rile-
vanza sociale e per di più in 
aperta violazione del codice 
spesso aggirato con la con-
testazione di delitti più gra-

vi al solo fine di convincere 
il giudice ad autorizzare l'a-
scolto delle conversazioni 
del presunto colpevole. E 
una volta concessa, l'inter-
cettazione diventa la prota-
gonista indiscussa dell'inda-
gine giudiziaria. Le telefo-
nate dell'indagato, gestite 
come si è detto da centri di 
ascolto privati, tutte ancora 
da valutare nei contenuti e 
soprattutto nelle tonalità, 
vengono usate non come 
strumento di indagine ma 
come mezzo di prova. La 
pubblica accusa, infatti, non 
le usa come spunto per i 
suoi accertamenti, ma le re-
cepisce integralmente nelle 
motivazioni dei provvedi-
menti cautelari. E le utilizza 
come base del suoi convin-
cimenti. Il giudice, che non 
ha poteri di controllo o di 
verifica, le prende per buo-
ne e così le intercettazioni 
assurgono al ruolo ancora 
più alto di prova regina. Il 
malcostume della continua 
violazione del segreto inve-
stigativo, che molti giuristi 
ritengono non ha più ragion 
d'essere quando l'indagato 
viene a conoscenza degli 
atti, fa il resto. E l'indagato 
/imputato che dovrebbe es-
sere tutelato dalla presun-
zione di innocenza fino alla 
sentenza definita, indossa 
subito i panni del presunto 
colpevole. E non solo agli 
occhi dell'opinione pubblica 
che sulla base di intercetta-
zioni incontrollate e non ve-
rificate si convince della sua 
colpevolezza. Ma anche di 
colui il quale dovrà poi es-
sere giudice terzo imparzia-
le secondo i dettami della 
Costituzione, il quale finirà 
per essere condizionato dal-

la lettura di «prove» che 
prove non sono e che non 
essendo state raccolte nel 
contraddittorio delle parti, 
egli non avrebbero mai do-
vuto entrare nel processo. 
Abbiano scritto più volte 
che in quasi tutti i processi 
che interessano l'opinione 
pubblica il piatto forte è co-
stituito dalle intercettazioni 
telefoniche e che al proces-
so tradizionale, quello che 
dovrebbe svolgersi nelle au-
le di giustizia con le garan-
zie previste dal codice e dal-
la Costituzione, si è sostitui-
to quello mediatico che ri-
duce il giudice a una figura 
virtuale e superflua perché 
la sentenza che egli per leg-
ge è chiamato a emettere in 
nome del popolo italiano è 
già stata pronunciata in no-
me dell'opinione pubblica. 
E a nulla vale ricordare al-
cune clamorose inchieste 
recenti nelle quali personali-
tà più o meno note sono sta-
te inchiodate da intercetta-
zioni telefoniche che, inter-
pretate alla maniera giusta, 
non avevano alcun rilievo 
penale ma delle quali è stato 
fatto un chiaro uso strumen-
tale. Sono alcuni degli a-
spetti dei quali la riforma 
deve tener conto. E si pren-
da esempio dalle regole che 
vigono in altri Paesi nei 
quali il rispetto della 
privacy del cittadino e il se-
greto investigativo sono 
principi inderogabili sui 
quali non sono ammesse 
eccezioni o interpretazioni 
di comodo. 

 
 

Roberto Martinelli 
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IL MATTINO NAPOLI – pag.35 
 

I NODI DELLA POLITICA - Manovra di bilancio all'esame dei 
revisori - Bacchettate sui fannulloni: efficienza da migliorare 

I dipendenti del Comune sono i più cari d'Italia 
Costano 487 euro per ogni cittadino: più che a Milano 
 

evisori dei conti al 
lavoro sul bilancio 
di previsione del 

Comune varato dall'assesso-
re competente Enrico Car-
dillo. Da quello che trapela 
il collegio ha dato o darà 
parere positivo alla mano-
vra. Ma questo non significa 
che non ci siano criticità e 
critiche, espresse in maniera 
netta e chiara. Tre i nodi 
principali: il costo del per-
sonale, di gran lunga supe-
riore alle altre grandi città e 
con servizi di gran lunga 
peggiori; la previsione di 
incassi per la tassa sui rifiuti 
(la Tarsu) pari a 123 milioni 
accertati da Palazzo San 
Giacomo. Cifra che secondo 
i revisori sarà difficilmente 
incessabile. Terzo rilievo, i 
66 milioni previsti dalle 
multe, vale lo stesso discor-
so della Tarsu visto che la 
media di incassi per le con-

travvenzioni è molto al di 
sotto della somma prevista. 
Partiamo dal costo dei di-
pendenti comunali fra i qua-
li si annidano i cosiddetti 
«fannulloni» ai quali sta 
dando la caccia il ministro 
Brunetta ma anche il sinda-
co Iervolino e lo stesso Car-
dillo. Per avere un'idea su 
cosa stanno lavorando i re-
visori basta considerare le 
cifre. A Milano un dipen-
dente di Palazzo Marino co-
sta a ciascun milanese 462 
euro; a Roma 378 a Napoli 
487, il record tra le grandi 
città. Solo Torino si avvici-
na con 486 euro. Ma l'effi-
cienza meneghina e sa-
voiarda è ben altra cosa ri-
spetto a quella napoletana. 
Complessivamente la spesa 
di Palazzo San Giacomo per 
mantenere i 12 mila 500 di-
pendenti è di 473 milioni e 
702 mila euro. Cosa conte-

stano i revisori? Al di là dei 
costi eccessivi emerge il da-
to che ancora una volta e 
malgrado le ripetute solleci-
tazioni il Comune non ha 
messo a punto un sistema di 
controllo capace di garantire 
i dipendenti onesti e lavora-
tori e castigare i fannulloni. 
Rilievo tanto più giustifica-
to se si considera che ogni 
mese risulta ammalato un 
sesto del personale, vale a 
dire un totale mensile di 
diecimila giorni non lavora-
ti. In pratica su 31 giorni, 
quindici sono di assenza. Si 
tratta naturalmente di me-
die. Per i revisori non c'è 
controllo di gestione. Capi-
tolo multe, la previsione di 
incasso è di 66 milioni ma 
essendo abortito il progetto 
di esternalizzare la riscos-
sione delle contravvenzioni 
ritorna a galla un antico pro-
blema: chi materialmente 

provvederà a questo compi-
to? Di qui le perplessità del 
collegio dei revisori secon-
do i quali gonfiare cifre nel 
bilancio di previsione per 
far quadrare i conti potrebbe 
poi rivelarsi un boomerang 
per le finanze di Palazzo 
San Giacomo. Non è un ca-
so che la Corte dei conti 
proprio su questa materia ha 
aperto un fascicolo. Pende 
una citazione «per danno 
patrimoniale e all'immagine 
di 462 mila euro provocato 
al Comune depositata nei 
confronti dei competenti 
uffici della Polizia munici-
pale». Il corpo che dovrebbe 
provvedere appunto alla ri-
scossione delle contravven-
zioni. 
 

 
Luigi Roano
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IL MATTINO NAPOLI – pag.35 
 

CONTI PUBBLICI - Appello del governatore a Berlusconi 

Patto di stabilità, Bassolino scrive al premier 
«Restino fuori dal calcolo i fondi Ue: a rischio la spesa delle Regioni» 
 

on calcolare gli in-
vestimenti realizzati 
coi fondi comunita-

ri nel patto di stabilità per 
non pregiudicare la capacità 
di spesa delle risorse Ue. E 
in questa sintesi il contenuto 
della lettera che il presiden-
te della Regione Antonio 
Bassolino ha scritto al 
premier Silvio Berlusconi. 
Il governatore ripropone, in 
sostanza, un problema che 
aveva già posto negli anni 
passati al governo Prodi e lo 
fa con toni preoccupati per-
chè il rispetto del patto di 
stabilità potrebbe determi-
nare effetti negativi sulla 
spesa dei fondi strutturali 
europei e nazionali. «La 
Campania - scrive Bassoli-
no a Berlusconi - nel 2008 
dovrà assicurare la chiusura 
del Por 2000-2006 per il 
quale dovrà completare il 
programma di spesa per 
centinaia di milioni di euro 
e contemporaneamente fare 

fede ai livelli di impegno e 
di spesa previsti dai piani 
finanziari dei Por relativi 
alla programmazione 2007-
2013. Per fare fronte al pa-
gamento delle spese di en-
trambi i cicli di program-
mazione, la Regione, da qui 
a fine anno, dovrà essere in 
grado di investire oltre 1,5 
miliardi di euro tra fondi 
europei, nazionali e Fas, ri-
spetto a una residuale capa-
cità di pagamento che, in 
base al vigente Patto di sta-
bilità, risulta già di gran 
lunga inferiore al fabbiso-
gno. Come noto, se non pa-
gati e certificati alla Ue en-
tro il 31 dicembre 2008, i 
fondi andranno definitiva-
mente persi con un grande 
danno oltre che per la Re-
gione, anche per il governo 
nazionale che figurerebbe a 
Bruxelles come non in gra-
do di assicurare la spesa 
delle risorse assegnate». La 
Regione, insomma, rischia 

di perdere importanti risorse 
destinate allo sviluppo, tra 
cui quelle destinate al com-
pletamento della metropoli-
tana regionale e alle grandi 
opere come l'alta capacità 
Napoli-Bari. «Per il 2007 - 
scrive ancora Bassolino al 
presidente del Consiglio - si 
è previsto che, nel caso in 
cui non venga conseguito 
(in quell'anno) l'obiettivo di 
spesa determinato in appli-
cazione del patto di stabilità 
interno e lo scostamento re-
gistrato rispetto all'obiettivo 
non sia superiore alle spese 
in conto capitale per inter-
venti cofinanziati correlati 
ai finanziamenti della Ue, 
con esclusione delle quote 
di finanziamento nazionale, 
non si applicano le sanzioni 
previste per il mancato ri-
spetto del patto di stabilità, 
a condizione che lo scosta-
mento venga recuperato nel 
2008». Per questo motivo, 
osserva il governatore, «la 

situazione contabile del bi-
lancio della Regione, ai fini 
del rispetto del Patto di sta-
bilità, risulta ulteriormente 
aggravata, tant'è che a causa 
del recupero dello scosta-
mento dell'anno scorso, en-
tro il prossimo mese la Ra-
gioneria regionale sarà già 
costretta a fermare i paga-
menti con il conseguente 
blocco anche sull'attività 
ordinaria dell'amministra-
zione». Da qui la richiesta 
al governo di autorizzare la 
Campania «ad escludere le 
spese di investimento dal 
calcolo del patto di stabilità 
per l'esercizio finanziario in 
corso, al fine di evitare, da 
un lato, che non possa esse-
re pagata la spesa necessaria 
a certificare completamente 
le risorse europee del ciclo 
2000-2006 e, dall'altro, il 
concretizzarsi di difficoltà 
che non garantirebbero un 
adeguato avanzamento della 
spesa del ciclo 2007-2013». 
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IL MATTINO BENEVENTO – pag.34 
 

Presentati i risultati del monitoraggio regionale 

L'occhio del satellite contro l'abusivismo 
Il progetto Mistrals per i Comuni è gestito dalla Regione e dal Mar-
sec 
 

otta all'abusivismo 
edilizio. Primi risul-
tati efficaci della col-

laborazione tra istituzioni e 
settori dell'innovazione e 
tecnologica. In particolare, 
nel caso specifico tra Re-
gione e centro satellitare 
Marsec di Benevento. Nel-
l'ambito dell'ottava edizione 
di "Menti@contatto", mani-
festazione svoltasi a Napoli 
alla Mostra d'Oltremare, si è 
tenuto un incontro pubblico 
tra l'assessore regionale al-
l'Urbanistica Gabriella 
Cundari, il professore Luigi 
Nicolais, e il professore A-
niello Cimitile, presidente 
della Provincia di Beneven-
to, proprietaria del centro di 
monitoraggio satellitare 
Marsec. Nel corso dell'in-
contro è stato illustrato e 
discusso il Progetto "Mi-

strals" (Monitoraggio con 
immagini satellitari del ter-
ritorio per la rilevazione di 
abusi su larga scala). Al 
termine del dibattito è stato 
presentato in anteprima lo 
spot pubblicitario sull'antia-
busivismo che è parte di u-
n'ampia campagna di comu-
nicazione avviata dall' as-
sessore Cundari per la dife-
sa e la tutela del territorio 
campano. Ad un anno dalle 
prime rilevazioni satellitari, 
il progetto Mistrals è ormai 
divenuto una realtà signifi-
cativa e riconosciuta nel pa-
norama delle tecnologie a-
vanzate per il controllo e lo 
sviluppo del territorio. Nato 
dalla collaborazione tra 
l'Assessorato all'Urbanistica 
della Regione Campania, 
guidato da Gabriella Cunda-
ri,e il Marsec della Provin-

cia di Benevento, il progetto 
fornisce il monitoraggio ad 
intervalli regolari dell'intero 
territorio regionale, consen-
tendo di identificare tutte le 
trasformazioni avvenute al 
suolo e gli eventuali abusi 
edilizi. Il primo monitorag-
gio completo dei 551 Co-
muni della Campania, di cui 
193 osservati ad altissima 
risoluzione e 358 ad alta ri-
soluzione, è stato completa-
to il 31 gennaio 2008. È i-
noltre già stata ultimata la 
seconda rilevazione sull' 
area critica (193 Comuni), 
mentre le immagini relative 
ai restanti 358 Comuni sa-
ranno rese disponibili entro 
il mese di luglio 2008. Per 
le aree critiche e a più alto 
rischio abusivismo della 
Campania, pari a circa il 
25%del territorio regionale, 

sono utilizzate immagini ad 
altissima risoluzione prove-
nienti dal satellite israeliano 
EROS B (ottico pancroma-
tico con 70 centimetri di ri-
soluzione al suolo). Gli altri 
358 Comuni sono invece 
controllati attraverso il sa-
tellite francese ad alta riso-
luzione SPOT (2,5 metri di 
risoluzione al suolo). Cia-
scun Comune può accedere 
alle immagini satellitari re-
lative al proprio territorio 
attraverso il sito web del 
progetto Mistrals. Il proget-
to Mistrals può essere uti-
lizzato sia per il controllo 
dell' abusivismo edilizio che 
per il costante monitoraggio 
degli interventi di sviluppo 
locale e di attuazione della 
programmazione economica 
e urbanistica sul territorio 
regionale. 
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IL DENARO – pag.15 
 

COMUNE 

Errico (Cgil): Impiegati inefficienti? 
Discutiamo anche delle consulenze 
 

avorare in-
sieme per su-
perare le sac-

che di inefficienze presenti 
nella Pubblica ammini-
strazione". E' il messaggio 
che il segretario generale 
della Camera del lavoro di 
Napoli, Giuseppe Errico, 
indirizza al Comune. "Ab-
biamo bisogno di una 
Pubblica amministrazione 
che non sia un carrozzone 
politico - afferma - ma è 
necessario creare un si-
stema di pubblico impiego 
che si metta a disposizione 
dei bisogni della gente. Il 
sindacato non si tirerà in-
dietro, perché il lavorato-
re ha diritti da esigere e 
doveri da rispettare. Di-
verso è il modo con cui si 
pongono certe questioni". 
Il riferimento è alle recen-
ti accuse dell'assessore 

Enrico Cardillo ai sinda-
cati ritenuti tra gli ostacoli 
alla modernizzazione del 
Palazzo. L'altro giorno, il 
segretario della Cgil di 
Napoli ha partecipato a un 
incontro al Comune per 
discutere di bilancio, e non 
solo. Domanda. Segretario 
Errico, che cosa dice a 
Cardillo che aveva defini-
to i sindacati "l'elemento 
di difesa di privilegi o sac-
che di nullafacentismo"? 
Risposta. L'assessore da un 
lato dice di essere stato 
frainteso, dall'altro ha posto 
un problema su cui è neces-
sario discutere. Il sindacato 
negli ultimi tempi ha più 
volte posto la questione. Lo 
dimostra l'accordo sui prin-
cipi del Memorandum che 
giace in qualche cassetto del 
Comune. D. Cos'ha fatto la 
Cgil? R. Ha incalzato l'Am-

ministrazione sulla necessi-
tà di aprire una discussione 
su pianta organica, organiz-
zazione del lavoro, forma-
zione professionale dei di-
pendenti, qualità dei servizi 
che l'Ente eroga alla gente. 
Come tutta risposta il Co-
mune ha speso milioni in 
nomine dirigenziali e consu-
lenze esterne. È necessario 
aprire una discussione - su 
sacche di inefficienza e as-
senteismo, e sull'elevata età 
media dei dipendenti - con 
la partecipazione delle parti 
sociali. Discussione che nei 
fatti non c'è mai stata. D. 
Tutti vogliono incontrare 
il ministro Brunetta? R. E' 
un appoggio sbagliato. È 
necessario che il Comune 
affronti prima i problemi 
con i sindacati e, poi, può 
pensare di confrontarsi con 
Brunetta. Pur comprenden-

do la situazione di emer-
genza che vive la città e la 
ristrettezza dei tempi, riba-
diamo la necessità che il 
Comune discuta con noi su 
una serie di spese contenute 
nel bilancio. D. Quali sono 
i prossimi appuntamenti? 
R. Domani i sindacati di ca-
tegoria presenteranno delle 
valutazioni su: partecipate, 
ctp, servizi, Arin, Napoli 
servizi, federalismo fiscale, 
legalità e vivibilità, pubbli-
co impiego, carenza di ri-
sorse. I1 10 giugno saranno 
Cgil, Cisl e Uil di Napoli a 
presentare la sintesi delle 
proposte sul bilancio. Que-
sto è il rapporto che dev'es-
serci tra noi e il Comune 
negli ultimi due anni di le-
gislatura. Altrimenti, ognu-
no andrà per conto suo. 
 

Basilio Puoti
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LA GAZZETTA DEL SUD – pag.9 
 

Il ministro Rotondi nel "question time" alla Camera 

«Il "decreto Ici" non farà slittare 
le opere in Calabria e Sicilia» 
 

ROMA  - Molto «insoddi-
sfatti» si sono dichiarati i 
deputati Udc e Pd che ieri in 
"question time" alla Camera 
hanno ottenuto dal ministro 
per l'Attuazione del pro-
gramma, Gianfranco Ro-
tondi, la risposta sul perché 
il governo, per sostenere 
uno sgravio fiscale, ha can-
cellato dall'agenda impor-
tanti infrastrutture, danneg-
giando due regioni già svan-
taggiate. A «ragioni ogget-
tive», si è infatti richiamato 
il ministro Rotondi per 
spiegare il taglio dei fondi 
ex Fintecna precisando: «Il 
ricorso alle risorse origina-
riamente destinate al colle-
gamento stabile tra la Sicilia 
e il Continente per l'abbat-
timento dell'Ici si spiega 

con il fatto che le infrastrut-
ture in questione non sono 
cantierizzabili nel breve pe-
riodo perché richiedono ap-
profondimenti progettuali e 
tecnici. Le necessarie anti-
cipazioni finanziarie po-
tranno essere individuate 
nell'ambito dei fondi Fas ai 
quali fanno riferimento gli 
accordi che lo scorso otto-
bre sono stati siglati dal mi-
nistero delle Infrastrutture e 
le regioni Sicilia e Calabria 
e che prevedevano opere 
per circa 1,4 miliardi di eu-
ro». La risposta è stata iden-
tica sia per l' interrogazione 
di Francesco Saverio Ro-
mano (Udc) e che per quella 
di Tonino Russo (Pd) dove 
si ponevano le due questioni 
distinte di Calabria e Sicilia 

, ma Rotondi ha comunque 
chiarito che «tra le missioni 
principali del governo c'è 
l'ammodernamento infra-
strutturale del Mezzogior-
no» e dunque le opere pre-
viste dagli accordi con Ca-
labria e Sicilia saranno rea-
lizzate ricavando i fondi dai 
piani infrastrutturali 2007-
2013 e dalla legge obiettivo. 
Non c'è nulla da temere 
quindi perché i finanzia-
menti ci sono tanto per la 
106 ionica quanto per le o-
pere stradali e ferroviarie in 
Sicilia. Romano (Udc) ha 
replicato sottolineando che 
l'Esecutivo «rischia di tra-
sformarsi dal Governo degli 
annunci a quello del "poi". 
State cancellando opere già 
appaltate o vicine all'appal-

to, come la Circumetnea o 
la Porto Empedocle-
Caltanissetta, già pronta per 
la gara per il General con-
tractor. Nota dire che si tro-
veranno le risorse». Per il 
Pd ha replicato Marilena 
Samperi: «Mi auguro che 
tutto il Parlamento, da de-
stra a sinistra, si alzi in un 
coro di proteste. Mi chiedo 
cosa pensino i ministri, i 
sottosegretari siciliani e il 
presidente della Regione 
Siciliana Raffaele Lombar-
do, che durante la scorsa 
legislatura ha organizzato 
una clamorosa marcia su 
Roma per molto meno: un 
ritardo nell'assegnazione di 
quei fondi oggi invece com-
pletamente sottratti». 
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REGIONE - L'annuncio di Tripodi e Maiolo 

Corsi di formazione, stanziati 560 mila euro  per 757 dipendenti 
 

CATANZARO  - Sono po-
co meno di 560 mila gli eu-
ro impegnati dalla Regione 
per la realizzazione di atti-
vità formative volte all'ag-
giornamento dei dirigenti e 
dei funzionari della Regio-
ne, delle Province, dei Co-
muni, delle Comunità Mon-
tane e degli Enti parco. L'i-
niziativa è collegata alla 
Progettazione integrata ter-
ritoriale – misura 3.14 – 
Programmi di formazione 
integrati nelle azioni degli 
assi del Por Calabria "2000-
2006", per la cui attuazione 
sono stati impegnati 16 mi-
lioni di euro. Il territorio 
non cresce senza professio-
nalità aperte all'innovazio-
ne: da questo principio ha 
preso vita l'azione di siste-
ma degli assessorati alla 
Programmazione nazionale 

e comunitaria ed all'Urbani-
stica e Governo del territo-
rio. E proprio Mario Maiolo 
e Michelangelo Tripodi (in-
sieme al capo ufficio stam-
pa Oldani Mesoraca) hanno 
messo in evidenza la grande 
opportunità che si presenta 
alle amministrazioni pub-
bliche. I beneficiari del pro-
gramma formativo "Pianifi-
cazione urbanistica e gover-
no del territorio" saranno 
757 dipendenti pubblici del-
la regione di tre ambiti terri-
toriali: provincia di Catan-
zaro – Crotone – Vibo Va-
lentia; provincia di Cosenza 
e di Reggio Calabria. L' esi-
genza di aggiornamento di 
competenze – è stato detto - 
riguarda l'attuazione in ter-
mini di contenuti e di pro-
cedure della legge urbani-
stica regionale e le specifi-

che necessità derivanti dal 
nuovo sistema di pianifica-
zione, di cui tutti gli enti si 
dovranno dotare per attivare 
concretamente la nuova po-
litica urbanistica regionale 
in attuazione anche delle 
linee guida della pianifica-
zione regionale. La Regione 
ha già individuato i soggetti 
attuatori: per il primo ambi-
to, Ats – Isim Formacon-
sult; per Cosenza - Paola – 
Rossano – Castrovillari, 
Consorzio Elaborando; per 
Reggio Calabria - Palmi – 
Locri la Coim Idea. Gli in-
terventi riguardano: forma-
zione iniziale, formazione a 
favore dei dipendenti delle 
pubbliche amministrazioni, 
alta formazione; formazione 
continua e azioni di work 
experience per categorie 
svantaggiate, lavoratori i-

nattivi, Lsu – Lpu. L'80% 
delle risorse finanziarie per 
l'attivazione dei corsi ha già 
raggiunto le amministrazio-
ni pubbliche che hanno 
tempo fino a dicembre per 
realizzare le attività e rendi-
contare le spese sostenute. 
«La Regione intende svol-
gere un'opera di assistenza - 
ha detto Maiolo - con un'at-
tività di formazione, che 
vuole incidere sul sistema di 
governo pubblico-privato. 
«Non è altro che l'applica-
zione di buone prassi verso 
la costruzione di una nuova 
regione – ha detto Tripodi - 
Serve a far comprendere a 
tutti un'intenzione innovati-
va». 
 

Giusy Armone 
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Entro il 30 giugno occorre una legge e l'assessore Frasca prova a fare 
una proposta 

Comunità montane a rischio 
Costano 25 milioni e solo 17 servono per stipendi e spese 
 

CATANZARO  - Una corsa 
contro il tempo per mitigare 
la scure della finanziaria 
2008. Perché senza una leg-
ge regionale di riordino en-
tro il 30 giugno si applica la 
norma nazionale che vuol 
dire contenimento dei costi 
pari a un terzo dei trasferi-
menti statali (7 milioni su 
19); la fuoriuscita dalle co-
munità montane dei comuni 
capoluoghi di provincia, dei 
comuni costieri, dei comuni 
con più di 20.000 abitanti; 
la soppressione delle comu-
nità montane costituite da 
meno di cinque comuni; 
Soppressione delle comuni-
tà montane nelle quali più 
della metà dei comuni non 
sono situati per almeno 
l'80% della loro superficie 
al di sopra di 500 metri di 
altitudine sopra il livello del 
mare; la modifica della 
composizione de- gli organi 
rappresentativi e ciascun 
comune non può indicare 
più di un membro. A tal fine 
la base elettiva è costituita 
dall'assemblea di tutti i con-

siglieri dei comuni, che e-
legge i componenti dell'or-
gano conciliare con voto 
limitato. Gli organi esecuti-
vi sono composti al massi-
mo da un terzo dei compo-
nenti l'organo consiliare. 
Insomma una botta di scure 
senza pietà. Ed è per questo 
che l'assessore regionale 
Liliana Frascà ha convocato 
l'Uncem e Legautonomie e 
l'Anci per discutere della 
proposta di legge preparata 
dal dipartimento. Proposta 
che mira più al taglio dei 
costi che ad assegnare un 
ruolo alle 26 comunità mon-
tane oggi esistenti che co-
stano alla collettività circa 
26 milioni e di questi oltre 
17 vengono spesi per le spe-
se correnti e per pagare gli 
stipendi ai circa 450 dipen-
denti, 160 presidenti e as-
sessori e il gettone di pre-
senza agli 882 consiglieri. 
Una pletora di amministra-
tori eletti dai 300 comuni (la 
maggioranza ne elegge due, 
la mino-ranza uno). E poi 
c'è la miopia del consiglio 

regionale che solo lo scorso 
armo ha inserito altri 17 
comuni costieri nelle comu-
nità montane, aggravando 
ancora di più le finanze de-
gli enti. Se per le spese cor-
renti e per il personale si 
spende dal 50 fino al 90% 
delle entrate, ecco che per le 
attività istituzionali rimane 
ben poco. Legautonomie 
Calabria ha quantificato per 
il 2006 uan spesa di circa 
900 mila euro per la promo-
zione turistica e culturale, 
circa 3.000 euro a Comune. 
Una miseria. E poi 2.3 mi-
lioni di euro per lo sviluppo, 
cioè una media di 7.600 eu-
ro a Comune. Briciole. Poi 
ci sono comunità montane 
come quella del versante 
jonico reggino che non rie-
scono nemmeno a spendere 
i pochi finanziamenti otte-
nuti e accade che la Regione 
(legge finanziaria 2008 ap-
provata la scorsa settimana) 
e stata costretta a restituire 
25 mila euro al ministero 
dell'Economia. A questo 
punto le scelte devono esse-

re drastiche .e non a caso il 
presidente dell'Uncem Ca-
labria Vincenzo Mazzei va 
subito al sodo: "Senza fun-
zioni, le Comunità montane 
non sarebbero di alcuna uti-
lità né al territorio, né, tan-
tomeno, ai cittadini. Sareb-
be più dignitoso, allora, 
modificare l'articolo 46 del-
lo Statuto della Regione e 
procedere al loro sciogli-
mento». Legautonomie Ca-
labria ha provato a fare una 
radiografia e il dato è di-
sarmante. Il segretario gene-
rale Claudio Cavaliere è ar-
rivato anche ad ipotizzare la 
soppressione di 5 enti, la 
drastica riduzione dei con-
siglieri (uno per ogni comu-
ne contro i tre attuali), il ri-
sultato sarebbe un risparmio 
di oltre 4 milioni di euro. 
Ma il punto - spiega - sono 
le funzioni che la Regione 
dovrebbe assegnare nell'abi-
to del trasferimento dei po-
teri agli enti locali. Impresa 
titanica di questi tempi.  
 

ADRIANO MOLLO 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


